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GLI AUTO RI
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Ansa, Corriere della Sera e Tgcom 24. Laureato in

consulenza del lavoro e, con lode, in

com unicazione pubblica.

M ail: alexm enietti@ gm ail.com

  

Elena Lauretti è una giurista. In passato ha

curato la rubrica "Diritti a portata di banco" su

un noto sito per studenti, offrendo anche

consulenza online sul tem a del diritto scolastico.

Attualm ente lavora in am bito fiscale, dopo aver



dedicato i prim i anni di attività al ram o civile.

Laureata con lode in giurisprudenza.

 



Prefazione

A cura del Prof. Luca Piergiovanni
Autore del progetto Chocolat 3B, vincitore della M edaglia

d'Argento del Presidente della Repubblica

"La responsabilità disciplinare è individuale: non

si possono m ettere le note di classe se gli studenti

non sono tutti coinvolti". Q uello appena citato è

solo uno dei tanti diritti che, troppo spesso, sono

ignorati dal com parto scuola, studenti com presi.

Richiam ati continuam ente a svolgere i loro

com piti e a rispettare quotidianam ente

determ inati doveri Ą seguire le lezioni, avere

rispetto del personale scolastico e dei m ateriali

di studio e via dicendo Ą sono gli studenti stessi a

non essere al corrente di tutta una serie di diritti

riconosciuti loro dalla norm ativa vigente. 

In un linguaggio fluido e diretto, corredato di



note giuridiche e ĉdom ande e risposteĊ che

hanno il pregio di chiarire im m ediatam ente ogni

dubbio e di m ettere a fuoco le tem atiche più

im portanti, questa guida per lo studente ci

conduce attraverso quelli che sono i diritti e i

doveri di chi vive la scuola. Unćopera

fondam entale, che è andata com ponendosi nel

tem po grazie agli sforzi proprio di uno studente

che ha sem pre cercato di rappresentare al

m eglio i com pagni. E anche se oggi, a

quellćentusiasm o giovanile pieno di slanci e

insiem e di com prensibili incertezze, è

subentrata una più fiduciosa consapevolezza dei

propri m ezzi e una più m atura professionalità,

in Alex M enietti - autore di questćopera - io

scorgo ancora quella fiam m ella della passione

che in m olte occasioni lo ha spinto alla

realizzazione di im portanti attività e che in

questo caso specifico lo ha portato a com porre

uno studio significativo, che getta la luce in



m aniera definitiva su quei diritti spesso disattesi

dalla scuola. Q uesta nuova edizione del libro si

arricchisce inoltre della firm a di Elena Lauretti,

che ha aggiunto im portanti note tecniche e

approfondim enti giuridici, utili a rendere il testo

più preciso e più vicino non solo agli studenti,

m a anche a chi - com e lei - studia

quotidianam ente il diritto.

Da insegnante, ho sem pre cercato di presentare

ai m iei alunni quali fossero le regole da

rispettare, m a anche quei diritti che potessero

essere loro di aiuto per affrontare serenam ente

la vita scolastica. Entrare in una classe è infatti

com e aprire la porta su un m ondo pieno di

speranze, attese e possibilità, dove i ragazzi

troppo spesso intim oriti da atteggiam enti basati

sullćautorità anziché sullćautorevolezza,

aspettano solo di essere presi per m ano e aiutati

a diventare adulti. Per questo m otivo al centro



del patto educativo è collocato lo studente,

quello studente con il quale m i sono sem pre

sforzato di instaurare un rapporto di rispetto e

stim a reciproci, m otivando le scelte di studio e

lćacquisizione di com petenze utili per la vita,

allćinterno di un contesto scuola ancora troppo

convinto che ĉla disciplina sia una parte

costituente dellćapprendim entoĊ, com e afferm a

lćintellettuale e ricercatore Roger Schank nei suoi

Dieci grandi errori dellćeducazione. 

Per questo, I diritti degli studenti della scuola

superiore può essere considerato con ragione un

tassello basilare verso un'im portante presa di

coscienza da parte dei giovani, unici veri

protagonisti dellćam biente-scuola: insiem e a un

elenco di doveri da assolvere, esiste anche tutta

una serie di diritti da esercitare. Prim o fra tutti e

di valore indiscutibile, il diritto alla libertà di

apprendim ento, che tutti noi educatori non



dovrem m o tradire m ai.



1

Le basi dei diritti

degli studenti





Di tanto in tanto, su Facebook, dei m iei am ici

pubblicano una vignetta m olto sim patica,

disegnata da Em m auel Chaunu. Se non l'avete

m ai vista, cercatela su Google Im m agini, la

troverete facilm ente. In una prim a im m agine -

datata 1969 - due genitori si trovano a scuola

davanti al figlio, che viene duram ente

rim proverato per una nota datagli

dall'insegnante: "Che cos'è questa nota?". Gli

sguardi dei genitori sono severi, il figlio è a testa

bassa, m entre l'insegnante si gode la scena. In

una seconda im m agine, accanto alla prim a, si

nota la stessa scena quarant'anni dopo, nel 2009.

In questo caso i genitori urlano infuriati

all'insegnante: "Che cos'è questa nota?". Stessa

frase, m a a ruoli invertiti: perché questa volta è

l'insegnante a essere a testa bassa, con il ragazzo

punito che si gode la scena con il sorriso sulle

labbra. 



Q uesta vignetta dim ostra com e lo studente sia

sem pre più oggetto di attenzioni. Da parte dei

genitori, così com e da parte dei m edia e del

legislatore. La fiducia nell'istituzione scolastica è

andata sem pre calando con il passare del tem po,

e se prim a si credeva senza il beneficio del

dubbio negli insegnanti, ora si tende a essere

m olto diffidenti nei loro confronti. In una

situazione sim ile, è dunque dovuto intervenire

lo Stato, affinché fosse la legge a regolare i

confini tra cosa è corretto e cosa no. N el corso

degli anni le leggi inerenti al m ondo scolastico si

sono sem pre più evolute, divenendo ogni giorno

più com plete e, se vogliam o, più com plesse.

Q uesta evoluzione ha portato al riconoscim ento

di specifici diritti e doveri anche per gli studenti

della scuola secondaria di secondo grado,

argom ento centrale di questo libro. Se nei

prossim i capitoli cercherem o di fare una

panoram ica sulle varie leggi che possano



suscitare interesse soprattutto agli occhi dei

giovani, in questo prim o capitolo getterem o le

basi dei diritti degli studenti. Farem o

riferim ento al DPR 249/98, che contiene

num erose inform azioni che ancora oggi sono

ignorate in m olte scuole. 

Prim a di proseguire nella lettura, però, è

necessario spiegare il significato di tre term ini in

particolare, poiché potrebbero disorientare i

lettori. Con dirigente scolastico intendiam o

quella figura a capo delle singole scuole: fino al

2000 era chiam ata preside e da allora, nelle sue

m ani, si concentrano m aggiori poteri. Anche

quello che in passato era conosciuto com e

provveditorato ha cam biato nom e: ora è l'ufficio

con com petenza per am biti territoriali (AT), e in

una scala gerarchica sta sopra alle singole scuole

e sotto all'Ufficio Scolastico Regionale (USR),

oltre ovviam ente al M inistero dell'Istruzione.



Infine, con "scuola secondaria di secondo grado"

intendiam o m olto sem plicem ente la scuola

superiore. Solitam ente - quando parlo -

preferisco usare i term ini più conosciuti per

sem plificare le cose, m a in un libro che parla di

leggi la precisione è di vitale im portanza: quindi

appuntatevi queste prem esse e perdonatem i.



Il Dpr 249/98... comma per comma

Il più im portante di tutti i provvedim enti che

prenderem o in esam e è una disposizione del

1998, recante lo ĉstatuto delle studentesse e degli

studenti della scuola secondariaĊ. Stiam o

parlando del DPR 249 del 24 giugno 1998. Q uesto

testo è diviso in 5 articoli, che corrispondono

rispettivam ente a vita nella com unità scolastica,

diritti, doveri, disciplina, im pugnazioni e

disposizioni finale: da notare che nessuno di

questi punti deve essere trascurato, in quanto

tutti m olto im portanti. Visto che questa sarà la

legge su cui si baseranno anche i ragionam enti

per la com prensione delle altre leggi inerenti gli

studenti, la analizziam o in m aniera

approfondita, riportando un po' di com m i per

volta, com m entati. 

A rt. 1 (Vita della com unità scolastica)



1. La scuola è luogo di form azione e di educazione

m ediante lo studio, l'acquisizione delle conoscenze e lo
sviluppo della coscienza critica.

2. La scuola è una com unità di dialogo, di ricerca, di

esperienza sociale, inform ata ai valori dem ocratici e

volta alla crescita della persona in tutte le sue

dim ensioni. In essa ognuno, con pari dignità e nella

diversità dei ruoli, opera per garantire la form azione

alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio,

lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero

delle situazioni di svantaggio, in arm onia con i principi

sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione

internazionale sui diritti dell'infanzia fatta a N ew  York

il 20 novem bre 1989 e con i principi generali
dell'ordinam ento italiano.

3. La com unità scolastica, interagendo con la più am pia

com unità civile e sociale di cui è parte, fonda il suo

progetto e la sua azione educativa sulla qualità delle

relazioni insegnante-studente, contribuisce allo

sviluppo della personalità dei giovani, anche attraverso

l'educazione alla consapevolezza e alla valorizzazione

dell'identità di genere, del loro senso di responsabilità e

della loro autonom ia individuale e persegue il

raggiungim ento di obiettivi culturali e professionali

adeguati all'evoluzione delle conoscenze e
all'inserim ento nella vita attiva.

4. La vita della com unità scolastica si basa sulla libertà



di espressione, di pensiero, di coscienza e di religione,

sul rispetto reciproco di tutte le persone che la

com pongono, quale che sia la loro età e condizione, nel

ripudio di ogni barriera ideologica, sociale e culturale.

Q uesto prim o articolo è interessante per notare

il funzionam ento della scuola e gli obiettivi che

si prefigge, andando ben oltre ai sem plici aspetti

form ativi. N ella scuola, lo studente deve

accrescere anche caratterialm ente, deve

im parare le m aterie di studio non solo

studiandole in m odo m nem onico dal libro m a

anche conducendo ricerche e parlando con i

propri insegnanti. Q uesto rapporto di

cooperazione tra studente e insegnante viene

ribadito anche al terzo com m a, quasi a

evidenziarne l'im portanza. Purtroppo però, nelle

nostre scuole, non sem pre c'è un rapporto di

cooperazione che perm ette un confronto tra le

due parti: m olti insegnanti preferiscono spiegare



per tutta la lezione, dando veram ente poco

spazio al dibattito e alle eventuali ricerche.

Q uesto non dev'essere per forza di cose un m ale,

tuttavia perm ettere ai ragazzi di portare avanti

con un m inim o di individualità le m aterie, può

perm etter loro di appassionarsi e di apprendere

una m aggior quantità di nozioni. N on è

necessario niente di com plicato. Chiedere agli

studenti di approfondire un argom ento a scelta,

per esem pio: è una richiesta che viene fatta

anche all'Università e che, solitam ente, produce

buoni risultati. 

Tornando all'articolo, è da notare anche

l'im portanza del quarto com m a: la libertà

d'espressione. O gni studente, com e ogni

insegnante, può esprim ere il proprio pensiero su

qualsiasi tem atica, e non ci dev'essere alcuna

barriera ideologica. Collegando questo com m a

alla realtà di tutti i giorni, si può pensare alla



barriera ideologica correlata all'espressione

della propria fede politica: a tal proposito vorrei

però fare un passo indietro, e differenziare il

discorso a seconda che si parli di insegnanti o di

studenti. N el prim o caso, proprio per i com m i

visti in precedenza, secondo i quali è necessario

sviluppare il senso critico negli studenti, è

necessario che l'espressione dell'opinione non

risulti un indottrinam ento: si deve far capire

anche agli studenti che non capiscono nulla di

politica che un'eventuale opinione politica

espressa è solo una delle tante idee che si

possono avere, e che non dev'essere considerata

la verità assoluta. Le stesse m otivazioni devono

portare i docenti a criticare in m odo costruttivo

anche le idee politiche espresse degli studenti:

far capir loro che non esiste uno schieram ento

giusto e uno sbagliato, m a che uno può però

calzare m eglio le proprie idee. Diciam o un

grosso sì alla politica portata dagli studenti: è



invece m eglio m aneggiare con cura quella

portata dagli insegnanti. 

Il secondo articolo della legge, trattante i diritti

degli studenti, recita così: 

A rt. 2 (D iritti)

1. Lo studente ha diritto a una form azione culturale e

professionale qualificata che rispetti e valorizzi, anche

attraverso l'orientam ento, l'identità di ciascuno e sia

aperta alla pluralità delle idee. La scuola persegue la

continuità dell'apprendim ento e valorizza le

inclinazioni personali degli studenti, anche attraverso

un'adeguata inform azione, la possibilità di form ulare

richieste, di sviluppare tem i liberam ente scelti e di

realizzare iniziative autonom e.

2. La com unità scolastica prom uove la solidarietà tra i

suoi com ponenti e tutela il diritto dello studente alla

riservatezza.

3. Lo studente ha diritto di essere inform ato sulle

decisioni e sulle norm e che regolano la vita della scuola.

E' facile notare che il prim a com m a evidenzia le

necessità di dar spazio agli studenti nello



svolgim ento delle ricerche e di evitare

l'indottrinam ento. Possiam o dire che questa è

una form alizzazione dell'articolo precedente,

che diventa così anche un diritto degli studenti. I

due com m i successivi riguardano invece lo

studente di fronte alla vita scolastica: non

devono esserci ostacoli nel confronto con altre

figure, siano esse professori o dirigente

scolastico; inoltre lo studente ha diritto a essere

inform ato sulle decisioni e sulle norm e

riguardanti la scuola. 

4. Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e

responsabile alla vita della scuola. I dirigenti scolastici e

i docenti, con le m odalità previste dal regolam ento di

istituto, attivano con gli studenti un dialogo costruttivo

sulle scelte di loro com petenza in tem a di

program m azione e definizione degli obiettivi didattici,

di organizzazione della scuola, di criteri di valutazione,

di scelta dei libri e del m ateriale didattico. Lo studente

ha inoltre diritto a una valutazione trasparente e

tem pestiva, volta ad attivare un processo di

autovalutazione che lo conduca a individuare i propri



punti di forza e di debolezza e a m igliorare il proprio

rendim ento.

5. N ei casi in cui una decisione influisca in m odo

rilevante sull'organizzazione della scuola gli studenti

della scuola secondaria superiore, anche su loro

richiesta, possono essere chiam ati a esprim ere la loro

opinione m ediante una consultazione. Analogam ente

negli stessi casi e con le stesse m odalità possono essere

consultati gli studenti della scuola m edia o i loro

genitori.

O ltre ai dettagli sulla partecipazione attiva degli

studenti all'interno della scuola, anche tram ite

referendum  (solo se con l'accordo del dirigente

scolastico), in questi com m i è di particolare

im portanza notare il tem a della valutazione.

Q uesta, infatti, dev'essere trasparente e

tem pestiva: la verifica che avete fatto in classe

deve cioè essere corretta in tem pi brevi, per

perm ettere agli studenti di ricordare le

m otivazioni che li hanno spinti a com m ettere

eventuali errori.



D om anda &  Risposta

Il dirigente scolastico (o i professori) non hanno voluto

com unicarci i voti delle verifiche o degli scrutini

dicendo che devono far così per non violare la privacy.

E' giusto?

Assolutam ente no. O ltre alla legge di cui abbiam o parlato

in questo capitolo, c'è anche la legge 241 del 1990 a

spiegare m eglio il tem a, per quanto riguarda la Pubblica

Am m inistrazione: è garantito il diritto di pieno accesso

agli interessati. Inoltre il Garante, il 6 settem bre 2011, ha

em anato un com unicato stam pa proprio a tal proposito,

per dire che tutte le valutazioni che vengono date a scuola

sono pubbliche. N iente violazioni di privacy, dunque.

Il voto assegnato, inoltre, deve essere

m otivato (anche su richiesta dello studente).

Q uante volte è invece accaduto di vedere

qualche professore che tarda periodicam ente

nella correzione dei com piti? E quante volte si

nota anche che a com piti pressoché identici

corrispondano valutazioni differenti? In questi



casi è proprio il com m a appena letto a tutelare lo

studente. 

6. Gli studenti hanno diritto alla libertà di

apprendim ento ed esercitano autonom am ente il diritto

di scelta tra le attività curricolari integrative e tra le

attività aggiuntive facoltative offerte dalla scuola. Le

attività didattiche curricolari e le attività aggiuntive

facoltative sono organizzate secondo tem pi e m odalità

che tengono conto dei ritm i di apprendim ento e delle

esigenze di vita degli studenti.

7. Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto della

vita culturale e religiosa della com unità alla quale

appartengono. La scuola prom uove e favorisce

iniziative volte all'accoglienza e alla tutela della loro

lingua e cultura e alla realizzazione di attività

interculturali.

N el sesto com m a si passano ad analizzare le

attività integrative ed extra-curricolari. La

differenza tra le due, consiste nella loro

program m azione: nel prim o caso le attività

rientrano nell'orario scolastico, nel secondo no.

Di particolare interesse per gli studenti possono



essere proprio questo secondo tipo di attività, in

quanto consentono approfondim enti e recuperi:

a tal proposito vengono in aiuto altre due norm e,

il D.P.R. 567/96 e il D.P.R. 268/07, di cui però

parlerem o più avanti. 

8. La scuola si im pegna a porre progressivam ente in

essere le condizioni per assicurare:

a) un am biente favorevole alla crescita integrale della

persona e un servizio educativo-didattico di qualità;

b) offerte form ative aggiuntive e integrative, anche

m ediante il sostegno di iniziative liberam ente assunte

dagli studenti e dalle loro associazioni;

c) iniziative concrete per il recupero di situazioni di

ritardo e di svantaggio nonché per la prevenzione e il

recupero della dispersione scolastica;

d) la salubrità e la sicurezza degli am bienti, che

debbono essere adeguati a tutti gli studenti, anche con

handicap;

e) la disponibilità di un'adeguata strum entazione

tecnologica;

f) servizi di sostegno e prom ozione della salute e di

assistenza psicologica.



L'ottavo com m a presenta alcuni dei com piti

fondam entali che devono essere assolti dalla

scuola. Si parla così dell'am biente scolastico,

che deve perm ettere agli studenti di accrescere

sia dal punto di vista form ativo (con professori

preparati, ĉdi qualitàĊ) sia dal punto di vista

educativo. Si parla del diritto ad avere attività

integrative, com e già descritto al com m a

precedente: la scuola deve dunque im pegnarsi a

organizzarle, anche su invito degli studenti

stessi. Allo stesso m odo devono anche essere

organizzati corsi di recupero e si deve dare la

possibilità allo studente di avere un'assistenza

psicologica (in linea teorica, quindi, m ettere a

disposizione uno psicologo). La scuola deve

anche garantire l'igiene e la sicurezza degli

am bienti, tem a particolarm ente critico (lo

approfondirem o nei prossim i capitoli), e deve

fornire una strum entazione tecnologica

adeguata al corso di studi: per fare un esem pio,



in un corso di geom etri dovranno esserci

com puter che possono perm ettere la

progettazione tram ite apposito softw are. 

9. La scuola garantisce e disciplina nel proprio

regolam ento l'esercizio del diritto di riunione e di

assem blea degli studenti, a livello di classe, di corso e di

istituto.

10. I regolam enti delle singole istituzioni garantiscono e

disciplinano l'esercizio del diritto di associazione

all'interno della scuola secondaria superiore, del diritto

degli studenti singoli e associati a svolgere iniziative

all'interno della scuola, nonché l'utilizzo di locali da

parte degli studenti e delle associazioni di cui fanno

parte. I regolam enti delle scuole favoriscono inoltre la

continuità del legam e con gli ex studenti e con le loro

associazioni.

Gli ultim i due com m i dei diritti regolam entano

infine le assem blee studentesche. O  m eglio, ne

stabiliscono i principi base, lasciando i dettagli

della regolam entazione ai singoli istituti.



Per approfondire

Ad approfondire il tem a ci pensa il D.Lgs. n. 297 del 16

aprile 1994. Q ui infatti viene stabilita la possibilità da

parte degli studenti di indire un'assem blea di istituto e una

di classe al m ese: la prim a di durata m assim a "delle ore di

lezione di una giornata" (fate lezione dalle 8 alle 13?

L'assem blea potrà dunque essere indetta in quelle 5 ore),

la seconda di due ore. Eventuali altre assem blee di istituto

potranno essere indette al di fuori degli orari di lezione,

purché ci sia la disponibilità dei locali.

A rt. 3 (D overi) 1. Gli studenti sono tenuti a frequentare

regolarm ente i corsi e ad assolvere assiduam ente agli

im pegni di studio.

2. Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del

capo d'istituto, dei docenti, del personale tutto della

scuola e dei loro com pagni lo stesso rispetto, anche

form ale, che chiedono per se stessi.

3. N ell'esercizio dei loro diritti e nell'adem pim ento dei

loro doveri gli studenti sono tenuti a m antenere un

com portam ento corretto e coerente con i principi di cui

all'art.1.

4. Gli studenti sono tenuti a osservare le disposizioni

organizzative e di sicurezza dettate dai regolam enti dei



singoli istituti.

5. Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttam ente le

strutture, i m acchinari e i sussidi didattici e a

com portarsi nella vita scolastica in m odo da non
arrecare danni al patrim onio della scuola.

6. Gli studenti condividono la responsabilità di rendere

accogliente l'am biente scolastico e averne cura com e

im portante fattore di qualità della vita della scuola.

Per quanto riguarda i doveri, quelle elencate

sono le regole che ogni studente si sente ripetere

quasi quotidianam ente. Bisogna seguire le

lezioni, svolgere i com piti, portare rispetto verso

il personale scolastico, avere un com portam ento

corretto, seguire le disposizioni della scuola,

utilizzare in m odo corretto tutto ciò che è della

scuola (dai locali ai com puter) e contribuire a

rendere accogliente l'am biente scolastico (quindi

non si devono lasciare rifiuti in giro, si deve

cercare di non sporcare, ecc). Da notare che si

invitano gli studenti a portare per il personale

scolastico lo stesso rispetto che chiedono per loro



stessi: pertanto, alm eno in linea teorica, anche

gli insegnanti dovrebbero rivolgersi agli studenti

con il "lei". N ei m iei cinque anni di studio per

arrivare al diplom a ho avuto solo un'insegnante

che ci dava del "lei": vi garantisco che era quella

che rispettavam o di più. Q uesto vuol dire che

dovete esigerlo? N o. Alm eno non secondo m e. 

Dall'articolo num ero 4 si fa riferim ento invece al

DPR 235/07, em anato dal M inistro Fioroni, che

va a sostituire tutti gli articoli presenti nel

precedente decreto. 

A rt. 4 (D isciplina)

1. I regolam enti delle singole istituzioni scolastiche

individuano i com portam enti che configurano

m ancanze disciplinari con riferim ento ai doveri

elencati nellćarticolo 3, al corretto svolgim ento dei

rapporti allćinterno della com unità scolastica e alle

situazioni specifiche di ogni singola scuola, le relative

sanzioni, gli organi com petenti a irrogarle e il relativo

procedim ento, secondo i criteri di seguito indicati.



2. I provvedim enti disciplinari hanno finalità educativa

e tendono al rafforzam ento del senso di responsabilità e

al ripristino di rapporti corretti allćinterno della

com unità scolastica, nonché al recupero dello studente

attraverso attività di natura sociale, culturale e in

generale a vantaggio della com unità scolastica.

3. La responsabilità disciplinare è personale. N essuno

può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza

essere stato prim a invitato a esporre le proprie ragioni.

N essuna infrazione disciplinare connessa al

com portam ento può influire sulla valutazione del

profitto.

4. In nessun caso può essere sanzionata, né

direttam ente né indirettam ente, la libera espressione di

opinioni correttam ente m anifestata e non lesiva

dellćaltrui personalità.

5. Le sanzioni sono sem pre tem poranee, proporzionate

alla infrazione disciplinare e ispirate al principio di

gradualità nonché, per quanto possibile, al principio

della riparazione del danno. Esse tengono conto della

situazione personale dello studente, della gravità del

com portam ento e delle conseguenze che da esso

derivano. Allo studente è sem pre offerta la possibilità di

convertirle in attività in favore della com unità

scolastica.



D om anda &  Risposta

Q uesta prim a parte di articolo è estrem am ente

im portante in relazione a un grande problem a

che non si è m ai risolto nel corso degli anni: il

tem a del bullism o e del com portam ento in

classe. Scopriam o così che ogni provvedim ento

preso nei confronti degli studenti deve avere

finalità educativa e la responsabilità

disciplinare è personale.

Possono essere m esse le note di classe?

N o, proprio perché la responsabilità disciplinare è

personale. La nota dev'essere data solo a chi si è

com portato in m odo errato; se è il caso, dopo avergli

chiesto le sue m otivazioni.

Le sanzioni devono sem pre essere convertibili in

attività in favore della com unità scolastica.

Riguardo l'influenza del proprio com portam ento



nelle valutazioni, è stata apportata un'ulteriore

m odifica dal M inistro Gelm ini con DPR 122/09,

per cui il com portam ento è diventato un

param etro utile alla valutazione dello studente. 

N ella seconda parte dell'articolo, si passa poi ad

analizzare le possibili sanzioni disciplinari con le

rispettive responsabilità. 

6. Le sanzioni e i provvedim enti che com portano

allontanam ento dalla com unità scolastica sono adottati

dal consiglio di classe. Le sanzioni che com portano

lćallontanam ento superiore a quindici giorni e quelle

che im plicano lćesclusione dallo scrutinio finale o la non

am m issione allćesam e di Stato conclusivo del corso di

studi sono adottate dal consiglio di istituto.

7. Il tem poraneo allontanam ento dello studente dalla

com unità scolastica può essere disposto solo in caso di

gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non

superiori ai quindici giorni.

8. N ei periodi di allontanam ento non superiori a

quindici giorni deve essere previsto un rapporto con lo

studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro

nella com unità scolastica. N ei periodi di



allontanam ento superiori ai quindici giorni, in

coordinam ento con la fam iglia e, ove necessario, anche

con i servizi sociali e lćautorità giudiziaria, la scuola

prom uove un percorso di recupero educativo che m iri

allćinclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro,

ove possibile, nella com unità scolastica.

9. Lćallontanam ento dello studente dalla com unità

scolastica può essere disposto anche quando siano stati

com m essi reati che violano la dignità e il rispetto della

persona um ana o vi sia pericolo per lćincolum ità delle

persone. In tale caso, in deroga al lim ite generale

previsto dal com m a 7, la durata dellćallontanam ento è

com m isurata alla gravità del reato ovvero al perm anere

della situazione di pericolo. Si applica, per quanto

possibile, il disposto del com m a 8.

9-bis. Con riferim ento alle fattispecie di cui al com m a 9,

nei casi di recidiva, di atti di violenza grave, o

com unque connotati da una particolare gravità tale da

ingenerare un elevato allarm e sociale, ove non siano

esperibili interventi per un reinserim ento responsabile

e tem pestivo dello studente nella com unità durante

lćanno scolastico, la sanzione è costituita

dallćallontanam ento dalla com unità scolastica con

lćesclusione dallo scrutinio finale o la non am m issione

allćesam e di Stato conclusivo del corso di studi o, nei

casi m eno gravi, dal solo allontanam ento fino al

term ine dellćanno scolastico.



9-ter. Le sanzioni disciplinari di cui al com m a 6 e

seguenti possono essere irrogate soltanto previa verifica

della sussistenza di elem enti concreti e precisi dai quali

si desum a che lćinfrazione disciplinare sia stata

effettivam ente com m essa da parte dello studente

incolpato.

10. N ei casi in cui lćautorità giudiziaria, i servizi sociali o

la situazione obiettiva rappresentata dalla fam iglia o

dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella

com unità scolastica di appartenenza, allo studente è

consentito di iscriversi, anche in corso dćanno, ad altra

scuola.

11. Le sanzioni per le m ancanze disciplinari com m esse

durante le sessioni dćesam e sono inflitte dalla

com m issione di esam e e sono applicabili anche ai

candidati esterni.

In tutti questi casi, a ogni m odo, lo studente ha

diritto a fare ricorso. Le m odalità le vediam o

nell'articolo successivo. 

A rt. 5 (Im pugnazioni)

1. Contro le sanzioni disciplinari è am m esso ricorso, da

parte di chiunque vi abbia interesse, entro quindici

giorni dalla com unicazione della loro irrogazione, a un



apposito organo di garanzia interno alla scuola, istituito

e disciplinato dai regolam enti delle singole istituzioni

scolastiche, del quale fa parte alm eno un

rappresentante eletto dagli studenti nella scuola

secondaria superiore e dai genitori nella scuola m edia,

che decide nel term ine di dieci giorni. Tale organo, di

norm a, è com posto da un docente designato dal

consiglio di istituto e, nella scuola secondaria superiore,

da un rappresentante eletto dagli studenti e da un

rappresentante eletto dai genitori, ovvero, nella scuola

secondaria di prim o grado da due rappresentanti eletti

dai genitori, ed è presieduto dal dirigente scolastico.

2. L'organo di garanzia di cui al com m a 1 decide, su

richiesta degli studenti della scuola secondaria

superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui

conflitti che sorgano all'interno della scuola in m erito

all'applicazione del presente regolam ento.

3. Il Direttore dell'ufficio scolastico regionale, o un

dirigente da questi delegato, decide in via definitiva sui

reclam i proposti dagli studenti della scuola secondaria

superiore o da chiunque vi abbia interesse, contro le

violazioni del presente regolam ento, anche contenute

nei regolam enti degli istituti. La decisione è assunta

previo parere vincolante di un organo di garanzia

regionale com posto per la scuola secondaria superiore

da due studenti designati dal coordinam ento regionale

delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e



da un genitore designati nell'am bito della com unità

scolastica regionale, e presieduto dal Direttore

dell'ufficio scolastico regionale o da un suo delegato. Per

la scuola m edia in luogo degli studenti sono designati

altri due genitori.

4. L'organo di garanzia regionale, nel verificare la

corretta applicazione della norm ativa e dei regolam enti,

svolge la sua attività istruttoria esclusivam ente sulla

base dell'esam e della docum entazione acquisita o di

eventuali m em orie scritte prodotte da chi propone il

reclam o o dall'Am m inistrazione.

Con quest'ultim o articolo si è istituito un nuovo

organo di garanzia all'interno della scuola, con

il com pito di decidere sui ricorsi alle sospensioni

e sulle violazioni dei diritti. N el caso di

violazioni a questa legge, in particolare, il

ricorso non term ina all'interno della scuola, m a

approda nell'ufficio scolastico regionale di

com petenza. Q ui sarà un'apposita com m issione

a decretare quale delle due parti ha ragione e, a

seguire, il Direttore dell'U.S.R. darà la sua

sentenza, che deve obbligatoriam ente tener



conto di quella dell'organo che s'è espresso

precedentem ente. 

A rt. 5 bis (Patto educativo di corresponsabilità)

1. Contestualm ente all'iscrizione alla singola istituzione

scolastica, è richiesta la sottoscrizione da parte dei

genitori e degli studenti di un Patto educativo di

corresponsabilità, finalizzato a definire in m aniera

dettagliata e condivisa diritti e doveri nel rapporto tra

istituzione scolastica autonom a, studenti e fam iglie.

2. I singoli regolam enti di istituto disciplinano le

procedure di sottoscrizione nonché di elaborazione e

revisione condivisa, del patto di cui al com m a 1.

3. N ell'am bito delle prim e due settim ane di inizio delle

attività didattiche, ciascuna istituzione scolastica pone

in essere le iniziative più idonee per le opportune

attività di accoglienza dei nuovi studenti, per la

presentazione e la condivisione dello statuto delle

studentesse e degli studenti, del piano dell'offerta

form ativa, dei regolam enti di istituto e del patto

educativo di corresponsabilità.

A rt. 6 (D isposizioni finali)

1. I regolam enti delle scuole e la carta dei servizi

previsti dalle diposizioni vigenti in m ateria sono

adottati o m odificati previa consultazione degli studenti



nella scuola secondaria superiore e dei genitori nella

scuola m edia.

2. Del presente regolam ento e dei docum enti

fondam entali di ogni singola istituzione scolastica è

fornita copia agli studenti all'atto dell'iscrizione.

L'articolo 5 bis è stato introdotto nel 2007, al fine

di rendere più chiari i com piti che vanno

attribuiti agli studenti, alla scuola e alle fam iglie.

Sebbene non ci sofferm iam o su questo articolo -

così com e su quello successivo - ho ritenuto

opportuno citarlo ugualm ente per com pletezza.



Domande e risposte

Alcuni m iei diritti sono stati

violati. Cosa devo fare?

M anda una lettera in cui descrivi

dettagliatam ente quello che è

successo al tuo dirigente

scolastico e, per conoscenza,

anche al tuo Ufficio Scolastico

Regionale di appartenenza. Per

conoscere l'U.S.R. più vicino alla

tua scuola, puoi consultare il sito

del M inistero dell'Istruzione.



H o parlato dei m iei diritti violati

con il dirigente scolastico, m a

non ha fatto nulla. Com e devo

com portarm i?

Spesso si preferisce parlarne

perché c'è un contatto più diretto

m a, purtroppo, non resta m ai

nulla di ĉufficialeĊ dopo la

chiacchierata. Inviando una

lettera, invece, appena questa

arriva a scuola dev'essere

protocollata e diventa dunque

un docum ento ufficiale che non

può essere ignorato. Segui

quindi quanto scritto alla

dom anda precedente.



N ella m ia scuola ci sono

problem i di sicurezza. Chi è il

responsabile?

In base al D.Lgs. 165/01 il

dirigente scolastico assum e il

ruolo e i com piti che la legge

assegna al datore di lavoro. E'

pertanto lui il responsabile in

term ini di sicurezza. Tuttavia

non può intervenire in m odo

diretto con interventi strutturali,

in quanto non è di sua

com petenza.



Abbiam o un professore che non

è capace a insegnare la sua

m ateria e/o si com porta m ale

durante le sue ore di lezione. E'

vero che se tutti i suoi studenti

firm ano un foglio, lo si può far

licenziare?

Assolutam ente falso. E' una delle

tante leggende m etropolitane

che girano dentro le scuole.

Approfondirem o com unque il

tem a nel capitolo 4.



Ci hanno fissato tre verifiche

nello stesso giorno, e forse anche

qualche interrogazione. E' vero

che non si può fare?

Purtroppo è falso. N on c'è un

lim ite Ą previsto da legge - a

verifiche e interrogazioni in una

giornata. A questo proposito,

però, alcuni Dirigenti Scolastici

hanno im posto nel loro istituto

un lim ite, per evitare di far sì

che si ripetano casi di burnout:

negli anni passati è accaduto che

alcuni ragazzi si siano suicidati a

causa del troppo stress dovuto

alla scuola.





Il riassunto in 5 punti

I com piti in classe vanno corretti

tem pestivam ente e dev'essere

fornita una spiegazione del voto.

La scuola deve garantire corsi di

recupero e un supporto

psicologico, visto che ha anche

una funzione educativa.

La responsabilità disciplinare è

individuale. Le note vanno

m esse solo a chi sbaglia, non a

tutta la classe.



La vita a scuola si basa sulla

libertà d'espressione, di

pensiero, di coscienza e di

religione, sul rispetto reciproco

di tutte le persone che la

com pongono, quale che sia la

loro età e condizione, nel ripudio

di ogni barriera ideologica,

sociale e culturale: niente

discrim inazioni e punizioni,

dunque, per chi m anifesta in

m odo corretto le sue idee.



Se si viene sospesi da scuola, si

può fare ricorso. E' anche stato

introdotto un organo proprio per

valutare i ricorsi alle

sospensioni, in tutte le scuole.



2

Appunti sparsi sui

diritti





O ra che abbiam o gettato le basi dei diritti degli

studenti, approfondiam o la m ateria tirando in

ballo num erose altre leggi che riguardano - in

m odo diretto o indiretto - gli studenti. Si tratta di

inform azioni sui tem i più disparati, dall'uso del

cellulare alle "okkupazioni", dal bullism o ai

crediti form ativi. A volte gli approfondim enti

esam ineranno a fondo le leggi, altre volte

parleranno di quei casi di cronaca rim balzati sui

giornali negli ultim i anni. 

Prim a di com inciare è però bene notare che due

dei principi base della nostra istituzione

scolastica sono l'eguaglianza e l'im parzialità.

Abbiam o notato queste due caratteristiche già

nello Statuto degli Studenti, m a un'ulteriore

sottolineatura di quest'im portanza ci viene data

dalla precedente L273/95. N on ci devono essere

discrim inazioni nell'erogazione del servizio

scolastico dovute a sesso, razza, etnia, lingua,



religione, opinioni politiche, condizioni psico-

fisiche e socio-econom iche. Inoltre, i soggetti che

offrono servizio nelle scuole, devono agire

secondo i criteri dell'obiettività e dell'equità.

Sebbene questi princìpi sem brino scontati, le

polem iche che sono nate negli anni dim ostrano

tutt'altro. Partiam o da qui per ripercorrere

alcuni dei casi di cronaca che hanno fatto più

clam ore sui m edia. 

Iniziando con l'uguaglianza, si può ricordare la

polem ica nata nel gennaio 2008 sul diritto dei

bam bini im m igrati clandestini a usufruire del

servizio scolastico. Il M inistro Fioroni, da una

parte, riteneva che questo diritto fosse

universale e che andasse garantito a tutti. L'ex

M inistro M oratti, dall'altra, riteneva invece che

essere clandestini sia un particolare status e,

quindi, per nulla discrim inante. La polem ica

continuò per giorni, finché ebbe la m eglio



l'allora M inistro Fioroni. 

N on c'è solo la questione dei clandestini a essere

delicata, in quanto periodicam ente rim balza sui

giornali anche qualche polem ica riguardante le

fedi religiose: solitam ente si parla del crocefisso

appeso in classe. Bene, dopo un'infinità di casi di

cronaca - m olti dei quali term inati nei tribunali -

nel 2011 la Corte Europea si è espressa a favore

della possibilità d'affissione del sim bolo

religioso. Q uesto perché il crocefisso non

esprim e solo un significato religioso, m a anche

"identitario [...], frutto e sim bolo dell'evoluzione

storica della com unità italiana e di

un'antichissim a e ininterrotta tradizione ancora

oggi attuale e fondata sui principi e sui valori

dem ocratici e um anitari delle civiltà occidentali".

Di fatto, la Corte ha stabilito che l'oggetto in

questione non lede il principio di libertà

religiosa. N on solo. Io ci tengo a evidenziare



anche la laicità del nostro Stato. Laico significa

che si abbracciano tutte le ideologie.

L'involuzione linguistica, dovuta spesso alla

politica, sta invece provando ad accostare il

significato di laico a quello di ateo, che è

diam etralm ente opposto. Essendo il nostro Stato

laico, vuol dire che non è prevista un'unica

religione specifica che può essere abbracciata, al

contrario di altre. La laicità dello Stato consiste

proprio nel rispetto di ogni confessione: sia essa

il cattolicesim o, l'ebraism o, l'islam ism o o

qualsiasi altra (a patto che si rispettino le leggi).

Perché non appendere quindi il crocifisso,

piuttosto che qualsiasi altro sim bolo religioso?

Cerchiam o di tenere aperte le nostre m enti, non

chiuse.



Per approfondire

Il tem a dei sim boli religiosi tra i banchi di scuola è stato

oggetto di num erosi casi di cronaca negli anni Duem ila. In

particolare possiam o ricordare tre casi che hanno ottenuto

parecchia attenzione:

N el 2001 la m am m a di due studenti di una scuola

m edia di Abano Term e (Pd) com inciò una battaglia

legale contro l'esposizione a scuola del Crocefisso che

durò dieci anni, portando proprio alla sentenza della

Corte Europea citata in queste pagine.

N el 2003 Adel Sm ith, m usulm ano attivo

politicam ente, rim osse il Crocefisso da una scuola

elem entare di O fena (Aq), suscitando m olto clam ore

visto anche il contrapporsi di due diverse religioni,

per una delle prim e volte in Italia in seguito agli

attentati dell'11 settem bre 2001.

N el 2008 un Crocefisso venne rim osso da una scuola

superiore di Ivrea (To): in questo caso fu

un'insegnante a farlo. Il consiglio d'istituto si m osse

per riam m ettere subito il sim bolo religioso, con un

voto unanim e.

Uscendo dai tem i dell'uguaglianza e delle



confessioni religiose, la polem ica m olto più

spesso riguarda l'im parzialità. N on è difficile

incontrare insegnanti che danno un voto più alto

del m eritato perché quello studente è sem pre

stato il m igliore della classe, o perché sono

particolarm ente in sintonia con loro. Si tratta

dell'effetto Pigm alione, la ĉprofezia che si

autorealizzaĊ, fenom eno psicologico

particolarm ente interessante quanto

preoccupante. Se un insegnante ritiene che uno

studente sia m eno intelligente degli altri, lo

tratterà inconsciam ente com e tale. Lo studente

recepirà il m essaggio decifrando il

com portam ento dell'insegnante e, col passare

del tem po, finirà col diventare com e l'insegnante

lo im m aginava. E' una sorta di circolo vizioso

che, nella m aggior parte dei casi, non ha un esito

positivo. 

Se il problem a con i professori non fosse dei



singoli m a dell'intera classe, le dom ande

potrebbero invece essere: un insegnante può

non dare il 10 nelle sue verifiche? Se una

verifica va m ale a tutta la classe, si deve

ripetere? Che cosa devo aver fatto per rischiare

di non avere il 6 in condotta? A queste e a m olte

altre dom ande cercherò di dare risposta nelle

pagine di questo capitolo.



Cellulari in aula

Da qualche anno a questa parte, sono uno dei

problem i più grandi per gli insegnanti. N on c'è

più bisogno di bigliettini da passarsi sotto al

banco, qualche escam otage per reperire le

risposte al com pito in classe dal vicino di banco,

o una partita di tris per far passare il tem po...

ora al centro di ogni accusa c'è sem pre lui, il

cellulare. Perché con lo sm artphone si può usare

W hatsapp e m essaggiare con tutti i com pagni in

contem poranea, perché con la connessione a

internet in un attim o si trova la soluzione a

qualsiasi com pito, e perché certe app sono

trem endam ente belle! Così, per un m otivo o per

l'altro, in m olte scuole s'è deciso di bandire il

cellulare. Alcuni insegnanti passano addirittura

studente per studente a raccoglierli tutti, per poi

restituirli a fine lezione. Che cosa prevede la

legge a tale proposito? 



E' evidente, innanzitutto, che il cellulare abbia

perm esso una grande im m ediatezza nella

com unicazione tra le persone. In caso di

un'em ergenza di qualsiasi tipo, si può essere

contattati (o contattare qualcuno) in pochi

secondi, senza dover aspettare m inuti su m inuti.

Esem pio: uno studente si fa seriam ente m ale

durante una lezione. O  usa il cellulare per

chiam are i soccorsi e i genitori, o si deve

chiam are qualcuno in segreteria, che chiam erà

poi al telefono i soccorsi e i genitori, dopo che gli

è stato com unicato il num ero. Stessa cosa anche

nel caso contrario. Se un genitore dovesse dare

al figlio un'inform azione urgente, o chiam a in

segreteria, aspetta che qualcuno vada a

chiam are il figlio in aula facendolo andare al

telefono e dandogli poi l'inform azione dovuta,

oppure lo cerca sul cellulare. L'utilità del

telefonino non può essere m essa in dubbio. 



Cosa ne pensa il M inistero? E' proprio in

questa direzione, infatti, che si m uove anche la

legge: da applicare è sem pre il DPR 249/98, che

però viene chiarito dalle linee guida em anate dal

M inistro Fioroni in data 15/03/07. Secondo il

M inistero, quindi, "l'uso dei cellulari da parte

degli studenti, durante lo svolgim ento delle

attività didattiche, è vietato. Il divieto deriva dai

doveri sanciti dallo Statuto delle studentesse e

degli studenti. La violazione di tale divieto

configura un'infrazione disciplinare rispetto alla

quale la scuola è tenuta ad applicare apposite

sanzioni. Si ribadisce che le sanzioni disciplinari

applicabili sono individuate da ciascuna

istituzione scolastica autonom a allćinterno dei

regolam enti di istituto nella cultura della legalità

e della convivenza civile". Probabilm ente,

leggendo una prim a volta questa parte di

circolare, non si è notato il vero significato.



Innanzitutto si parla dell'ĉusoĊ: questo vuol dire

che a scuola il cellulare può essere portato, e può

anche essere tenuto acceso (purché senza

suoneria né vibrazione, per evitare di

disturbare). L'unica cosa vietata è l'utilizzo:

niente W hatsapp, Facebook, telefonate, o

quant'altro. Però attenzione: la circolare

specifica altresì che questo divieto è im posto solo

durante le attività didattiche, quindi durante

l'intervallo siete liberi di utilizzarlo. N el caso in

cui ci sia una situazione problem atica

conosciuta, per cui ci sia bisogno di un

aggiornam ento con l'esterno, è necessario

richiedere al docente di turno di poter tenere il

cellulare a portata di m ano e poterlo utilizzare

nel caso si renda necessario. Attenzione: lo

stesso divieto che abbiam o visto per gli studenti

è previsto anche per i docenti. Lo prevede la

circolare del M inistero dell'Istruzione n. 362 del

25/08/1998.
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Posso scattare fotografie a scuola e m etterle su

Facebook?

Si e no. Puoi fotografare le aule, i corridoi, le infrastrutture

e farne tutto quello che vuoi. Se però fotografi altri ragazzi

a scuola, hai bisogno del loro consenso per poterli m ettere

online (se sono m inorenni, il consenso deve arrivare dai

genitori). Stesso discorso per i tuoi professori, i bidelli e

qualsiasi altra persona ritratta: senza il loro consenso, la

foto non s'ha da fare. Tanto m eno caricarla su Facebook o

altri siti internet.

Trattiam o nel paragrafo che segue il sequestro

del cellulare o di altri beni dello studente, con

eventuale perquisizione.



Sequestri e perquisizioni

Sebbene l'argom ento possa sem brare distante

dalla vita degli studenti, è uno dei tem i più caldi

degli ultim i anni. Si pensi ai telefoni cellulari

sequestrati per una o più ore, a volte consegnati

al dirigente scolastico, e in alcuni casi ritirabili

solo dai genitori. In altri casi il docente cerca

addirittura il cellulare nello zaino dello studente.

Approfondiam o il tem a partendo dalla

Costituzione, e in particolare dall'articolo 13: 

La libertà personale è inviolabile.

N on è am m essa form a alcuna di detenzione, di

ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra

restrizione della libertà personale, se non per atto

m otivato dellćautorità giudiziaria e nei soli casi e m odi

previsti dalla legge.

In casi eccezionali di necessità e urgenza, indicati

tassativam ente dalla legge lćautorità di pubblica

sicurezza può adottare provvedim enti provvisori, che

devono essere com unicati entro quarantotto ore

allćautorità giudiziaria e, se questa non li convalida



nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e

restano privi di ogni effetto.

E` punita ogni violenza fisica e m orale sulle persone
com unque sottoposte a restrizioni di libertà.

La legge stabilisce i lim iti m assim i della carcerazione

preventiva.

Un docente non può m ai perquisire uno

studente, per cercargli per esem pio il telefono

cellulare. Anzi. Gli insegnanti sono pubblici

ufficiali, e com e tali hanno ulteriori

responsabilità che si collegano a

quest'argom ento. L'articolo 609 del codice

penale prevede che: 

Il pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti

alle sue funzioni, esegue una perquisizione o

un'ispezione personale, è punito con la reclusione fino a

un anno.

Q uando può esserci una perquisizione? Solo in

pochi casi particolari agli insegnanti è consentito
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di perquisire i propri studenti: in caso di

flagranza di reato (per esem pio, il professore

vede uno studente rubare un cellulare e

m etterselo nello zaino) oppure se c'è la necessità

di evitare un pericolo grave (vede un coltello

spuntare da uno zaino).

Il tem a, purtroppo, non è però così facile com e sem bra. La

giurisprudenza ci insegna che in alcuni casi viene

consentita la perquisizione: per esem pio per verificare chi

abbia com m esso un furto. E' questo il caso di una scuola

elem entare, in cui le m aestre hanno controllato zaini e

tasche degli alunni per trovare chi avesse sottratto dei

soldi a una bidella. La vicenda finì con la condanna di

un'insegnante, m a solo perché fece spogliare i bam bini

(lasciandoli in m utante) per proseguire nel controllo. La

sentenza è della Corte di Cassazione, è la n. 47183 del 27

novem bre 2013.

Senza perquisizione, l'insegnante può



com unque sequestrare il telefono cellulare a

uno studente? Secondo il M inistero

dell'Istruzione sì, m a solo durante le ore di

lezione. La circolare in cui si prevede il

sequestro è la n. 30 del 15 m arzo 2007. 

È dunque necessario che nei regolam enti di istituto

siano previste adeguate sanzioni secondo il criterio di

proporzionalità, ivi com presa quella del ritiro

tem poraneo del telefono cellulare durante le ore di

lezione, in caso di uso scorretto dello stesso.

Da notare che a fine lezione il cellulare dovrà

com unque essere restituito allo studente.



Crediti scolastici e formativi

Un tem a su cui spesso c'è incertezza tra gli

studenti è anche quello dei crediti scolastici e di

quelli form ativi. Innanzitutto: qual è la

differenza tra i due? I crediti scolastici sono i

crediti che ci si porta all'esam e di Stato,

guadagnati con la m edia ottenuta nelle ultim e

tre classi del percorso di studi. I crediti

form ativi, invece, sono quelli che si guadagnano

facendo attività extra-curricolare: ovvero

seguendo iniziative culturali, artistiche e

ricreative; con la form azione professionale e il

lavoro; dedicando tem po ed energie ad

am biente, volontariato, solidarietà,

cooperazione e sport. 

Com inciam o parlando dei crediti scolastici.

Sono al m assim o 25 (lo prevede il DM  42/07): se

ne possono guadagnare al m assim o 8 in terza, 8



in quarta e 9 in quinta, seguendo questa tabella

(la ĉM Ċ sta per m edia dei voti). 

M edia III

anno

IV

anno

V

anno

M  = 6 3-4 3-4 4-5

6 < M  Ò 7 4-5 4-5 5-6

7 < M  Ò 8 5-6 5-6 6-7

8 < M  Ò 9 6-7 6-7 7-8

9 < M  Ò 10 7-8 7-8 8-9

Com e vediam o questa tabella prevede un

intervallo di punti assegnabili a seconda della

m edia. Com e facciam o a sapere se, avendo per

esem pio la m edia del 7,5 in quarta, si ha diritto a
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5 o 6 punti? La legge stabilisce, innanzitutto, che

allo studente prom osso alla penultim a o

all'ultim a classe del corso di studi con un debito

form ativo debba essere assegnato il valore

m inore della fascia. Chi ha frequentato il terzo o

il quarto anno ottenendo dei debiti, avrà quindi

per il m om ento il valore più basso. Il punto

m ancante può però essere integrato l'anno

successivo, nel caso in cui sia recuperato il

debito: da tenere conto che la decisione spetta al

consiglio di classe.

E' vero che il voto di educazione fisica non concorre

alla m edia per assegnare i crediti scolastici?

N o, sbagliato. Era prevista l'esclusione del voto

dell'educazione fisica nel 1994, con l'articolo 304 del

decreto legislativo n. 297. O ra questo articolo non è più in

vigore, in quanto è stato abrogato dal DPR 122/09.



N el caso in cui invece non ci siano debiti

form ativi in ballo, entrano in gioco altri fattori:

ĉl'assiduità della frequenza scolastica, l'interesse

e l'im pegno nella partecipazione al dialogo

educativo e alle attività com plem entari e

integrative ed eventuali crediti form ativiĊ. 

N ella realtà delle cose, però, non in tutte le

scuole si segue scrupolosam ente la legge,

preferendo piuttosto m etodi organizzativi

differenti: così c'è la scuola che dà il m assim o dei

crediti a tutti quelli che non hanno avuto un

debito, c'è chi dà il m assim o dei crediti a chi ha

svolto attività extra-curricolare, e così via.

Solitam ente queste pratiche sono adottate per

agevolare lo studente e per dare una valutazione

la più possibile oggettiva, m a qualora

avvenissero delle irregolarità, è sem pre bene

notare cosa dice realm ente la legge. 



Passando ai crediti form ativi, a questo punto, è

facile aver già capito la loro utilità. Servono solo

a integrare il credito scolastico, qualora il

consiglio di classe preferisse dare la valutazione

più bassa nella fascia in cui si rientra, e solo nel

caso Ą com e già detto Ą in cui non si abbiano

debiti. E' bene evidenziare che è inutile fare

m ille attività al di fuori della scuola solo per

alzarsi il punteggio della m aturità: al m assim o si

può ottenere un punto all'anno. N on di più. 

N el caso di candidati esterni, non si tiene in

considerazione della tabella precedente: gli

studenti in questione sostengono l'esam e

prelim inare alla presenza del consiglio di classe,

che stabilisce i crediti da attribuire.



Scioperi e "okkupazioni"

Q uello dello sciopero è uno dei m om enti più

adorati da tutti gli studenti. Sfruttato a volte per

rivendicare un proprio diritto, altre volte com e

scusa per saltare un giorno di lezione.

Innanzitutto è bene precisare che lo sciopero

studentesco non è previsto dalla legge. E' infatti

qui che nasce il prim o dubbio di m olti studenti:

l'articolo 40 della Costituzione prevedere il

diritto allo sciopero, m a vale anche per gli

studenti? La risposta è m olto sem plice: no.

L'articolo 40, infatti, enuncia che ĉil diritto di

sciopero si esercita nell'am bito delle leggi che lo

regolanoĊ. L'unica legge intervenuta in seguito,

che quindi regola il diritto di sciopero, è la n. 146

del 1990 (integrata dalla L 83/2000) ed è volta a

disciplinare soprattutto i servizi pubblici

essenziali: leggendola, è facile notare che si dà

per sottinteso che si parli sem pre e com unque di



lavoratori. Pertanto lo sciopero studentesco, e la

conseguente m anifestazione, non sono per nulla

tutelati dall'ordinam ento giuridico. Q uesto non

esclude il fatto che ci si possa ugualm ente

assentare per m otivi ĉpersonaliĊ (quale può

essere la rivendicazione di un diritto o di

un'iniziativa), m a al rientro a scuola sarà

necessario giustificare l'assenza. Q ualora non lo

si facesse, risulterà un'assenza ingiustificata. 

Per quanto riguarda le ĉokkupazioniĊ, invece, il

discorso è diverso. Ci sono innanzitutto m olte

sentenze differenti tra di loro, a dim ostrazione

di un po' di contrasto sul tem a: è giusto o no che

gli studenti si organizzino un'autogestione senza

l'autorizzazione del dirigente scolastico?

Secondo alcuni Giudici sì. N on essendoci alcuna

legge che lo prevede, però, spetta sem pre al

Giudice valutare il caso (per cui c'è stata una

querela), e la sentenza potrà essere differente



ogni volta che si presenta. N on solo. Gli studenti

che occupano la scuola rischiano di essere

querelati per due reati particolarm ente gravi:

occupazione di edificio pubblico e interruzione

di pubblico servizio. Il prim o, previsto

dall'articolo 633 del codice penale, prevede com e

condanna fino a due anni di reclusione; il

secondo, invece, è regolato dall'articolo 340 e

prevede al m assim o un anno di condanna,

tranne che per i prom otori: per loro può

arrivare fino a cinque. Alla luce di questi reati

possiam o dire che è sicuram ente illegale Ą e

perseguibile penalm ente Ą occupare la scuola

oltre all'orario di apertura della stessa o

costringere qualche studente a saltare le ore di

lezione previste. Rim ane dibattuta invece la

discussione sull'autogestione non autorizzata,

che però è com unque sconsigliabile. Se avete

delle buone idee, potete parlarne sicuram ente

con il dirigente scolastico per trovare con lui un
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m odo per portarle avanti.

La Corte di Cassazione ha espresso le proprie perplessità

di fronte al reato di occupazione di edificio pubblico (art.

633 c.p.), "poiché tale norm a ha lo scopo di punire solo

l'arbitraria invasione di edifici pubblici da parte di soggetti

estranei e non qualsiasi occupazione perpetrata da terzi".

Inoltre perché "se è, infatti, innegabile che l'edificio, nella

sua struttura m uraria e nelle sue attrezzature, appartiene

allo Stato e, di conseguenza, non deve essere danneggiato, è

altrettanto vero che la scuola [...] non costituisce una realtà

«estranea» agli studenti, che contribuiscono e concorrono

alla sua form azione e al suo m antenim ento: nel senso, cioè,

che gli studenti non sono dei sem plici frequentatori, m a

soggetti attivi della com unità scolastica a m ezzo di una

partecipazione nella gestione, che conferisce loro un ben più

incisivo potere-dovere di collaborazione, di protezione e di

conservazione della stessa, nonché di iniziativa per il

m iglioram ento delle strutture e dei program m i

d'insegnam ento; e non sem brando, invero, configurabile un

loro lim itato diritto d'accesso all'edificio scolastico nelle

sole ore in cui è prevista l'attività didattica in senso stretto".

(Cass. Pen., sez. II, 22 febbraio 2000 n. 1044)



Ci tengo a chiudere quest'argom ento con una

breve nota: spesso vengono organizzati scioperi

o occupazioni per ragioni politiche. ĉQuesta

riform a non va beneĊ, ĉquesto M inistro sta

distruggendo la scuolaĊ e via dicendo. N on si

sono m ai visti dietrofront da parte dei politici di

fronte a una m anifestazione, anche se nazionale:

è allora davvero utile saltare delle ore di

lezione? Anche il contenuto di queste proteste

sono spesso discutibili: dietro, spesso, ci sono

gruppi politici ben organizzati, che cercano di

m anovrare gli studenti a proprio piacim ento,

diffondendo anche falsità sul contenuto delle

riform e. N on abbandonatevi a queste facili

assenze, provate piuttosto ad approfondire cosa

fanno realm ente i politici per voi. Vedrem o più

avanti, nel capitolo 5, com e fare.



Voto in condotta

La valutazione del com portam ento dello

studente: un argom ento da sem pre im portante

all'interno della scuola, m a m ai com e in questi

anni. Prim a di valutare i criteri di giudizio, è

bene iniziare approfondendo quali sono le

finalità che la legge prevede per il voto in

condotta. Facciam o così riferim ento alla

disposizione più recente inerente alla condotta,

l'articolo 7 del DPR n. 122 del 22 giugno 2009. 

La valutazione del com portam ento degli alunni nelle

scuole secondarie di prim o e di secondo grado [...] si

propone di favorire lćacquisizione di una coscienza

civile basata sulla consapevolezza che la libertà

personale si realizza nellćadem pim ento dei propri

doveri, nella conoscenza e nellćesercizio dei propri

diritti, nel rispetto dei diritti altrui e delle regole che

governano la convivenza civile in generale e la vita

scolastica in particolare.



La valutazione del com portam ento è decisa dal

consiglio di classe e può com portare dei vantaggi

o degli svantaggi agli studenti. In prim is è bene

ricordare che anche questo voto, com e tutti gli

altri sulla pagella, è espresso in decim i. Ciò vale

a dire che il voto m assim o è dieci, e la sufficienza

equivale al sei. Q ualora il proprio voto in

condotta - alla fine dell'anno - sia insufficiente,

non si viene am m essi alla classe successiva o,

qualora l'am m issione serva a sostenere un

esam e, non lo si potrà dare. Inoltre il voto in

condotta farà m edia con tutte le m aterie

studiate, occasione questa per cercare di

ottenere più crediti scolastici possibili. 

E' bene sapere che il voto in condotta non deve

riferirsi a un singolo episodio, m a deve tenere

conto del com portam ento dello studente durante

tutto il periodo da valutare: ciò vale a dire che,

in caso di qualche m arachella, non si potrà
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essere puniti im m ediatam ente con una condotta

insufficiente, com e a volte capita di sentirsi dire

dai docenti. N on solo. Si deve tenere anche conto

dei m iglioram enti del com portam ento dello

studente in riferim ento alle finalità riportate

prim a.

D opo che abbiam o fatto l'occupazione a scuola, i

professori possono m etterci il cinque in condotta?

N o, perché in questo caso il voto verrebbe utilizzato per

sanzionare una condotta specifica dello studente. Il voto in

condotta dev'essere un giudizio com plessivo

sull'andam ento del quadrim estre o dell'anno, e non può

quindi essere una sanzione disciplinare. Q uesta ipotesi

non viene contem plata da nessuna legge né regolam ento, e

per questo m otivo nel 2006 il TAR della Calabria ha dato

ragione a degli studenti che avevano contestato il voto di

fine quadrim estre.

Q uando si può avere la condotta



insufficiente? Per prendere m eno di sei, lo

studente deve esser stato allontanato dalla

com unità scolastica e deve esser stato

responsabile di com portam enti previsti dai

com m i 9 e 9-bis dell'art. 4 del DPR 249/98, già

citati nel capitolo 1 m a che riscrivo nuovam ente

per chiarezza: 

9. Lćallontanam ento dello studente dalla com unità

scolastica può essere disposto anche quando siano stati

com m essi reati che violano la dignità e il rispetto della

persona um ana o vi sia pericolo per lćincolum ità delle

persone. In tale caso, in deroga al lim ite generale

previsto dal com m a 7, la durata dellćallontanam ento è

com m isurata alla gravità del reato ovvero al perm anere

della situazione di pericolo. Si applica, per quanto

possibile, il disposto del com m a 8.

9-bis. Con riferim ento alle fattispecie di cui al com m a 9,

nei casi di recidiva, di atti di violenza grave, o

com unque connotati da una particolare gravità tale da

ingenerare un elevato allarm e sociale, ove non siano

esperibili interventi per un reinserim ento responsabile

e tem pestivo dello studente nella com unità durante

lćanno scolastico, la sanzione è costituita



dallćallontanam ento dalla com unità scolastica con

lćesclusione dallo scrutinio finale o la non am m issione

allćesam e di Stato conclusivo del corso di studi o, nei

casi m eno gravi, dal solo allontanam ento fino al

term ine dellćanno scolastico.

Altro presupposto necessario per la valutazione

insufficiente è la violazione dei doveri di cui ai

com m i 1, 2 o 5 dell'art. 3 della predetta legge: 

1. Gli studenti sono tenuti a frequentare regolarm ente i

corsi e ad assolvere assiduam ente agli im pegni di

studio.

2. Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del

capo d'istituto, dei docenti, del personale tutto della

scuola e dei loro com pagni lo stesso rispetto, anche

form ale, che chiedono per se stessi.

5. Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttam ente le

strutture, i m acchinari e i sussidi didattici e a

com portarsi nella vita scolastica in m odo da non

arrecare danni al patrim onio della scuola.

Solo in presenza di questi presupposti si può

avere una valutazione della condotta inferiore al



sei, che dev'essere obbligatoriam ente m otivata

dal consiglio di classe, facendo proprio

riferim ento a questa legge.



Obblighi di istruzione e frequenza

Iniziam o chiarendo la differenza che c'è tra

questi due term ini: l'obbligo di istruzione fa

riferim ento al num ero di anni m inim i di studio,

quindi una volta assolto quest'obbligo ci si può

ritirare dalla scuola per m ettersi a lavorare;

l'obbligo di frequenza, invece, fa riferim ento al

num ero m inim o di lezioni da seguire per essere

am m essi alla classe successiva. 

Per chi si appresta alla lettura della legge

sull'obbligo di istruzione, sicuram ente troverà

qualche problem a nella sua com prensione,

sicuram ente non facile. Innanzitutto è bene

sapere che si fa riferim ento alla L 296/06 e al DM

139/07: questi stabiliscono un m inim o di 10 anni

di studio, finalizzati all'ottenim ento di una

qualifica professionale. Dal 2007, dunque, è stato

innalzato l'obbligo di istruzione dai 15 ai 16



anni, che diventano dunque l'età m inim a per

entrare nel m ondo del lavoro. Com e abbiam o

detto, la legge esplicita che l'obiettivo per cui si è

innalzato l'obbligo di istruzione è l'ottenim ento

di una qualifica professionale: questo Ą è bene

evidenziarlo Ą è vero solo in linea teorica. N el

senso che l'obbligo di istruzione è stato aggiunto

per un altr'anno per perm ettere agli studenti di

avvicinarsi alla qualifica. Tuttavia, se qualcuno

avesse perso degli anni o avesse scelto una

scuola che non prevede qualifiche professionali,

è ugualm ente libero di ritirarsi dagli studi una

volta com piuti i 16 anni, purché abbia il diplom a

di scuola m edia. Prim a di quest'età è possibile

lavorare solo con un contratto di apprendistato,

purché si siano com piuti i 15 anni. E' inoltre da

segnalare il tentativo di alcuni parlam entari di

innalzare l'età dell'obbligo a 18 anni: per ora non

è ancora stata approvata la m odifica, m a non è

detto che un giorno ci si riesca. 



Se questi casi riguardano una m inor parte degli

studenti, sicuram ente più interesse suscita la

frequenza delle lezioni. Partiam o dal

presupposto che la frequenza non solo è un

diritto costituzionale (art. 34), bensì un vero e

proprio obbligo per i genitori: in caso di

violazione, infatti, incorrono in vere e proprio

sanzioni penali (art. 731 del Codice Penale), oltre

che in responsabilità giuridiche (Corte di

Cassazione sez. pen., sent. 33847/07). L'obbligo di

frequenza, negli ultim i anni, è diventato

vincolante anche per la prom ozione. Bisogna

frequentare alm eno i tre quarti delle ore totali di

lezione previste per l'anno scolastico. Com 'è

ovvio, sono previste delle deroghe per casi

isolati: chi fa assenze docum entate e

continuative che non pregiudicano (a giudizio

del consiglio di classe) la possibilità di procedere

alla valutazione, possono essere com unque



prom ossi. Q uesto vale a dire che se uno studente

dovesse avere - per esem pio - problem i di salute,

anche se non frequentasse i tre quarti delle ore

di lezione, potrebbe com unque essere prom osso.

Per quanto riguarda i lavoratori, la questione è

leggerm ente diversa. Se parliam o di m inori di 18

anni con un rapporto di lavoro diverso da quello

di apprendistato, dev'essere loro garantito di

poter frequentare norm alm ente la scuola. N el

caso in cui invece siano m aggiorenni a dover

lavorare e studiare, sono i contratti nazionali di

lavoro a stabilire i diritti, a disposizione di tutti

tranne che per i lavoratori in prova dei settori

edile, legno e turism o e per i dipendenti di

aziende facenti parte del settore edile, con m eno

di 18 dipendenti, o del turism o, con m eno di 50

dipendenti. Le prim e agevolazioni consentite

agli studenti lavoratori riguardano gli orari di

lavoro: infatti c'è il diritto a non essere inseriti in



turni di lavoro straordinario o durante i riposi

settim anali. I lim iti alla frequenza variano poi a

seconda del settore, m a in linea di m assim a si

hanno a disposizione 150 ore di perm essi

retribuiti in tre anni per frequentare corsi e

lezioni, più 120 ore di perm esso non retribuito

all'anno con program m azione trim estrale. Si ha

inoltre diritto al perm esso retribuito nel giorno

d'esam e (vale così anche all'Università, tranne

che l'esam e sia già stato sostenuto due volte in

precedenza), e ad altri due nei giorni

im m ediatam ente precedenti all'esam e stesso. Ci

tengo però a sottolineare che ogni categoria può

avere una diversa regolam entazione, di

conseguenza per una m aggiore precisione è

consigliabile visitare la banca dati del sito

w w w .portalecnel.it.



Il bullismo

Il bullism o è un problem a sociale sem pre esistito

dentro a ogni organizzazione adolescenziale, e

quindi anche nella scuola. E' sbagliato credere

che il fenom eno sia nato solo negli ultim i anni:

l'im portanza che ha assunto il bullism o per i

m edia dipende solo dalla grande quantità di

video disponibili ora in rete. N on solo canali

video creati dagli studenti che vogliono

condividere le loro bravate, m a anche siti

interam ente dedicati a questo tem a, noncuranti

della privacy delle persone riprese. 

Secondo Dan O lw eus, uno dei m aggiori studiosi

del bullism o, è possibile distinguere tre

caratteristiche in un com portam ento colpevole

di bullism o:

Azioni individuali o collettive di tipo: fisico



(picchiare la vittim a o m altrattare i suoi

oggetti), verbale (insultare, deridere),

indirette (spettegolare, isolare dal gruppo, e

io aggiungerei la condivisione dei video su

internet)

Durata nel tem po (settim ane, m esi o anni)

La vittim a non ha possibilità di difendersi

Q uesti tre elem enti, nella vittim a, rischiano di

creare non pochi problem i di tipo psicologico.

Gli passa la voglia di andare a scuola, perde

sicurezza e autostim a, rischia di com prom ettere

il proprio rendim ento. Senza approfondire

ulteriorm ente gli studi di tipo socio-psicologico,

di cui ho citato un autore che può essere un

buon punto di partenza per chi volesse studiare

più a fondo il tem a, è invece bene valutare quali

rischi corre il bullo nel caso in cui la vittim a

decidesse di ribellarsi. 



Il prim o strum ento lo dà la Costituzione:

all'articolo 3 è previsto che ĉtutti i cittadini hanno

pari dignità sociale e sono eguali davanti alla

leggeĊ e viene così affidato alla Repubblica il

com pito di ĉrim uovere gli ostacoli di ordine

econom ico e sociale, che, lim itando di fatto la

libertà e l'eguaglianza dei cittadini, im pediscono il

pieno sviluppo della persona um ana e l'effettiva

partecipazione di tutti i lavoratori

all'organizzazione politica, econom ica e sociale

del PaeseĊ. Un ulteriore passo in avanti lo fa lo

Statuto, di cui al capitolo 1, che prevede i vari

diritti degli studenti e le finalità della scuola.

Segnalando il caso di bullism o al proprio

dirigente scolastico, dunque, il bullo va incontro

a un prim o tipo di sanzione, che consiste senza

dubbio in una nota. Tuttavia, se si sono verificati

com portam enti violenti, la sanzione disciplinare

va ben oltre: sospensione diretta e, nel caso in

cui questa sia superiore ai 15 giorni, il bullo



m olto probabilm ente avrà la condotta

insufficiente alla fine dell'anno, e non sarà

dunque am m esso alla classe successiva. N on

solo. Se i com portam enti violenti continuassero

a perdurare, il bullo rischia addirittura

l'allontanam ento definitivo dalla com unità

scolastica. Q uelle esam inate fino a ora, però,

sono solo le sanzioni disciplinari. 

Per tutelarsi ulteriorm ente, infatti, è possibile

querelare il bullo: se la vittim a viene "pestata",

si possono configurare i reati di percosse o

lesioni (articoli 581 e 582 c.p.), se invece si vede

danneggiata i propri oggetti, com e il m otorino o

il cellulare, si parla di danneggiam ento (art. 635

c.p.). In caso di insulti di particolare gravità si

potrebbero realizzare i reati di ingiuria e

diffam azione (articoli 594 e 595 c.p.), che spesso

vanno a riguardare anche la m inaccia (articoli

612 c.p.). Se questi com portam enti sono reiterati



nel tem po, si parla addirittura di m olestie (art.

660 c.p.) e stalking (art. 612-bis c.p.). Lo

strum ento della querela è sicuram ente m olto

efficace, e si può anche decidere, dopo averla

sporta e aver notato che i com portam enti da

parte del bullo sono cam biati, di ritirarla. In ogni

caso è sem pre m eglio avvalersi della consulenza

di un avvocato, cercando di coinvolgere fin

dall'inizio i propri genitori. 

Se la situazione è seria, m a non si vuole cercare

un avvocato per affrontare un processo, uno

strum ento alternativo alla querela può essere

l'am m onim ento del bullo. Q ualora uno

studente sia vittim a di stalking, si può andare

dalla Polizia o dai Carabinieri chiedendo

l'am m onim ento del proprio persecutore. Dopo

aver com pilato un apposito m odulo e aver

portato delle prove di quanto si dice, il Q uestore

convocherà il bullo e, se ci saranno i



presupposti, lo am m onirà. L'am m onizione è una

diffida fatta al bullo: com e nel calcio, è un m odo

per dirgli che per la prim a volta viene graziato,

m a se continua sarà lui l'unico a rim anerne

danneggiato. Q uesto perché se dopo

l'am m onizione il bullo proseguisse con i suoi atti

persecutori, la pena diventa più severa e non è

nem m eno più necessaria la querela da parte

della vittim a perché il bullo finisca sotto

processo. Infatti, se il bullo fosse sorpreso

un'altra volta a com m ettere questo tipo di reato,

la pubblica autorità potrà procedere

autonom am ente alla denuncia presso la Procura

della Repubblica.



Stranieri in classe

All'inizio di questo decennio si è parlato tanto di

im m igrazione, e si è parlato di alcune scuole in

cui pochi studenti italiani si ritrovavano in classi

di quasi soli stranieri. Risultato: non solo lo

svolgim ento del program m a scolastico risultava

più lento, m a anche il processo di socializzazione

risultava più difficile. E' da qui che è nata la

circolare m inisteriale n. 2 dell'8 gennaio 2010, da

cui partiam o per analizzare il tem a degli

stranieri in classe. La circolare, nella parte degli

obblighi, prevede quanto segue: 

1. il num ero degli alunni con cittadinanza non italiana

presenti in ciascuna classe non potrà superare di norm a

il 30%  del totale degli iscritti, quale esito di una

equilibrata distribuzione degli allievi con cittadinanza

non italiana tra istituti che insistono sullo stesso

territorio;

2. il lim ite del 30%  entra in vigore dallćanno scolastico

2010-2011 in m odo graduale: viene infatti introdotto a



partire dal prim o anno della scuola dellćinfanzia e dalle

classi prim e sia della scuola prim aria, sia della scuola
secondaria di I e di II grado.

3. il lim ite del 30%  può essere innalzato Ą con

determ inazione del Direttore generale dellćUfficio

Scolastico Regionale - a fronte della presenza di alunni

stranieri (com e può frequentem ente accadere nel caso

di quelli nati in Italia) già in possesso delle adeguate
com petenze linguistiche;

4. il lim ite del 30%  può di contro venire ridotto, sem pre

con determ inazione del Direttore generale dellćUfficio

Scolastico Regionale, a fronte della presenza di alunni

stranieri per i quali risulti allćatto dellćiscrizione una

padronanza della lingua italiana ancora inadeguata a

una com piuta partecipazione allćattività didattica e

com unque a fronte di particolari e docum entate

com plessità.

Innanzitutto pensiam o a uno dei m aggiori

obiettivi che si deve prefiggere lo Stato nei

confronti degli im m igrati: l'integrazione.

Q uesta è possibile solo coinvolgendo gli

stranieri, inserendoli in m ezzo agli italiani,

insegnando loro la cultura e le tradizioni locali.



Solo così potranno diventare veri italiani,

concetto che non ritengo per forza collegato alla

cittadinanza (chi ottiene la cittadinanza non è

detto che si sia integrato; al contrario, chi non ha

la cittadinanza non è detto che non si sia

integrato). Considerato questo prim o obiettivo

dello Stato, è evidente che non si possa integrare

uno straniero - infante o adolescente - che si

trova a studiare e socializzare solo con altri

stranieri. Il rischio è di avere classi ĉghettoĊ.

Im porre un tetto m assim o di stranieri al 30% ,

significa donare la possibilità agli studenti

italiani di proseguire nel norm ale program m a

didattico, pur non privandoli della possibilità di

avere com pagni di altre etnie; per gli stranieri,

invece, la possibilità di integrarsi con i coetanei

italiani e acquisire quelle conoscenze non scritte

che renderanno la loro vita più serena nel nostro

Paese. 



Lasciando da parte il num ero di studenti per

classe, passiam o ad analizzare com e gli stranieri

siano tutelati a scuola. Tanto per cam biare è lo

Statuto delle Studentesse e degli Studenti a

iniziare a tutelare i ragazzi: com e abbiam o già

scritto nel capitolo 1, "la vita della com unità

scolastica si basa sulla libertà di espressione, di

pensiero, di coscienza e di religione, sul rispetto

reciproco di tutte le persone che la com pongono

[...]. Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto

della vita culturale e religiosa della com unità alla

quale appartengono. La scuola prom uove e

favorisce iniziative volte all'accoglienza e alla

tutela della loro lingua e cultura e alla

realizzazione di attività interculturali." Diverse

circolari m inisteriali prevedono inoltre la

valorizzazione della lingua e della cultura

d'origine, il rispetto delle consuetudini

alim entari qualora siano diverse da quelle

italiane, l'educazione interculturale e l'esistenza



di un osservatorio a riguardo presso ogni AT.



Domande e risposte

Si può fum are a scuola?

N o, nel m odo più assoluto. E dal

2013, con il DL 104, non si può

più fum are nem m eno nelle "aree

all'aperto di pertinenza delle

istituzioni scolastiche": quindi

niente fum o nem m eno nei cortili

e nei cam petti dell'istituto, tanto

per intenderci. Dentro a scuola

non si possono fum are

nem m eno le sigarette

elettroniche. Tutti questi divieti

valgono sia per gli studenti sia

per gli insegnanti.



Q ual è il peso m assim o che può

avere lo zaino pieno?

N on c'è alcun lim ite im posto da

legge, anche se sul tem a ci sono

diverse opinioni. Innanzitutto è

bene considerare che lo zaino

troppo pesante può portare

ĉsoloĊ a m al di schiena, poiché

sono esclusi in m aniera quasi

unanim e problem i più gravi. Per

quanto riguarda le opinioni sul

peso m assim o che può avere lo

zaino, si è considerato dapprim a

15 kg, poi Ą in m aniera più

precisa Ą si è stim ato che non

deve superare tra il 10 e il 20%

del peso del ragazzo. L'unica



iniziativa legislativa a tal

proposito è arrivata in una delle

Com m issioni del Senato a inizio

2008 m a non passò m ai, poiché

dopo poco tem po cadde il

Governo allora in carica e

l'attenzione si spostò su altri

tem i.

H o sem pre ottenuto dei bei voti,

m a all'ultim o com pito m i è

andata m ale: com e m e, anche

quasi tutta la classe ha preso

l'insufficienza. E' vero che in

questi casi la verifica può essere

annullata e ripetuta?



N o, nessuna legge lo prevede. Se

l'insegnante è particolarm ente

disponibile, m agari ve la farà

ripetere... m a non è

assolutam ente previsto da

alcuna norm a!

Un nostro professore ha detto

che nelle interrogazioni e/o

verifiche darà com e voto

m assim o l'otto. Può farlo?



N o, il voto m assim o è il 10.

Anche perché, considerando

com e voto m assim o un num ero

inferiore al 10, si andrebbe a

ĉsballareĊ tutta la m edia dello

studente ai fini

dell'assegnam ento dei crediti

scolastici.

Si può vietare di andare in

bagno?

Assolutam ente no, nem m eno

durante un com pito in classe. Il

riferim ento, ancora una volta,

dev'essere il buon senso.



Esiste un diritto all'intervallo?

Ebbene sì, esiste. L'intervallo è

un diritto e deve durare alm eno

10 m inuti. Si fa riferim ento

all'art. 17, lettera F, della

circolare m inisteriale n. 105/75.

Ci avevano prom esso che

quest'anno avrem m o fatto una

gita (o visita d'istruzione), invece

ora hanno cam biato idea. N on è

un nostro diritto la gita?



N o. La gita e la visita d'istruzione

sono sicuram ente dei bellissim i

m om enti da vivere. Tuttavia il

problem a principale è trovare gli

accom pagnatori, docenti del

corso che portano gli studenti in

gita sotto la propria

responsabilità (art.2048 C.C.,

integrato dall'art.61 L 312/80): se

m ancano questi, la gita salta.

In base a cosa uno studente può

non essere am m esso all'esam e di

Stato (ex m aturità)?



Se ottiene anche solo una

valutazione inferiore al 6 in

pagella, o se ha la condotta

insufficiente (art. 6 DPR 122/09).

Può un insegnante - durante

l'anno - dirm i che verrò

bocciato?



Dipende. Se è categoricam ente

im possibile che lo studente sia

prom osso (per esem pio, se è

stato assente più del lim ite

m assim o di ore consentite), si,

può farlo. Se invece la frase è

utilizzata com e m inaccia al fine

di ingenerare un tim ore nello

studente, non solo l'insegnante

non può perm ettersi di dirla, m a

può anche essere querelato per

m inaccia. Lo insegna la Corte di

Cassazione Penale sez. IV, con la

sentenza n. 36700 dell 24/09/08.



Vado particolarm ente bene a

scuola e vorrei diplom arm i il

prim a possibile. Che cosa posso

fare?



Se al term ine del quarto anno

non si hanno valutazioni

inferiori all'otto (condotta

com presa), e nei due anni

precedenti (in seconda e in

terza) non si è stati bocciati e si

sono avuti voti non inferiori al

sette (con la condotta non

inferiore all'otto), si può

chiedere di essere direttam ente

am m essi all'esam e di Stato. In

queste valutazioni non si tiene

conto dell'insegnam ento della

religione.

E' possibile sm em brare una

classe?



Sì, per ragioni di sicurezza, se la

grandezza dell'aula non rispetta

i requisiti stabiliti dalla

norm ativa o se il num ero di

studenti è troppo elevato.



Il riassunto in 5 punti

Il cellulare non può essere

utilizzato durante le lezioni.

N essun docente può perquisire

uno studente, a m eno che ci

siano situazioni di particolare

urgenza e gravità.

Con la m edia ottenuta dalla terza

alla quinta si guadagnano crediti

per l'esam e: concorre in questa

m edia anche il voto in condotta.



Lo sciopero non è un diritto

previsto per gli studenti, tant'è

che la relativa assenza va

sem pre e com unque giustificata.

L'obbligo di frequenza prevede

che ogni studente debba essere

presente alm eno ai 3/4 delle

lezioni.



3

Fare il rappresentante





N elle scuole superiori non spesso ci sono

associazioni studentesche, che sono invece ben

radicate nel m ondo universitario. Tuttavia la

norm ativa ci dà indicazioni su com e crearle.

Innanzitutto a cosa può servire un'associazione

studentesca? A tutto quello che ha a che vedere

con gli studenti: organizzare incontri culturali o

feste d'istituto, incontri pom eridiani o serate in

discoteca. Sono le singole associazioni a darsi

uno statuto, indicando le finalità che

perseguono. I DPR 567/96 e 156/99 prevedono

che le associazioni studentesche possano

costituirsi depositando sem plicem ente copia

degli accordi degli associati all'Istituto: l'istituto

non può far pagare nulla per questo. La

presidenza - o direzione, che dir si voglia -

dev'essere affidata a uno studente m aggiorenne.

Q uesti tipi di associazione rientrano nella

categoria di quelle non riconosciute, e

l'am m inistrazione è regolata secondo gli accordi.



Per quanto riguarda la rappresentanza degli

studenti, ce ne sono di tre tipi. 

Il livello più basso è il rappresentante di classe.

Consiste, essenzialm ente, nell'interm ediare tra i

propri com pagni e il corpo docente e

am m inistrativo della scuola. Per esem pio,

quindi, si può parlare dei problem i riscontrati

con certi insegnanti, dei libri di testo com prati

m a m ai utilizzati...e così via. L'elezione dei

rappresentanti di classe è m olto sem plice e

avviene norm alm ente nel giro di qualche ora.

Gli studenti che lo desiderano, possono proporsi

alla propria classe com e candidati.

N orm alm ente le scuole danno spazio ai ragazzi

per esporre la propria candidatura e presentare

un eventuale program m a. Passata questa prim a

fase, si prosegue con il voto. Per ricordare

quante persone si possono votare, in queste

elezioni com e nelle altre scolastiche, c'è una



regolina facile da ricordare: si può votare per la

m età delle persone che saranno elette. Essendo

due i futuri rappresentanti di classe, ogni

ragazzo scriverà su un apposito biglietto che gli

sarà consegnato il nom e dello studente che

intende votare. Si può votare chiunque: non solo

chi si è candidato, m a anche gli altri, o se stessi. 

Il livello interm edio di rappresentanza degli

studenti è quello d'istituto. Sono questi i fam osi

rappresentanti d'istituto, quelli che più di tutti

gli altri devono battersi per portare avanti le

volontà dei com pagni: sono in 4 nelle scuole con

più di 500 studenti, 3 nelle altre. Visto il

particolare rilievo di questo incarico, l'elezione è

anche più difficile. Gli studenti, per presentarsi,

devono preparare un fascicolo contenente una

lista di nom i di candidati, che possono essere

m assim o il doppio di quelli che saranno eletti, e

le firm e dei presentatori della lista. I prim i,



ovviam ente, sono quelli che potranno essere

votati. I secondi, invece, sono dei ragazzi

(elettori) che non sono candidati e che devono

certificare la candidatura: è una form alità, non

dà responsabilità o im pegni. L'unica cosa

im portante è che certifichino una sola lista. 

C'è inoltre la possibilità di assegnare un nom e

alla lista dei candidati e la possibilità di

presentare il proprio program m a nelle varie

classi. O ccasione da sfruttare a pieno, perché

una buona lista, per vincere, deve avere un buon

program m a. I candidati devono inoltre essere

preparati, per evitare che portino avanti

battaglie im possibili da vincere, com e per

esem pio l'aula fum atori, inutile, costosa e

diseducativa. Leggi inerenti alla scuola,

regolam ento d'istituto, piano dell'offerta

form ativa: sono tutte cose da sapere.



D om anda &  Risposta

Vorrei candidarm i a rappresentante d'istituto, m a

faccio prim a / seconda / terza. Posso farlo lo stesso?

Certam ente. L'abitudine a vedere rappresentanti di quarta

o di quinta è dovuta solo al fatto che solitam ente loro sono

in grado di m uoversi m eglio e/o hanno più conoscenze tra

i banchi di scuola. Può candidarsi qualsiasi studente, di

qualsiasi età e di qualsiasi classe.

Una particolare situazione dei rappresentanti

d'istituto c'è nel caso dei m inorenni: i

rappresentanti che non hanno raggiunto i 18

anni non hanno potere di voto quando si parla di

acquisto, rinnovo e conservazione delle

attrezzature tecnico-scientifiche e dei sussidi

didattici, com presi quelli audio-televisivi e le

dotazioni librarie, e acquisto dei m ateriali di

consum o occorrenti per le esercitazioni. 



Tra gli eletti in consiglio d'istituto, vengono scelti

anche i m em bri della Giunta esecutiva: ci sarà

una persona a rappresentare ogni com ponente

collettiva (oltre al dirigente scolastico e il

direttore am m inistrativo). Spettando un posto

anche agli studenti, è bene scegliere al m eglio il

ragazzo: un consiglio su tutti è che sia

m aggiorenne, per perm ettergli di votare a ogni

argom ento. La Giunta ha il solo scopo di

preparare il m ateriale per il consiglio d'istituto,

com e per esem pio predisporre il bilancio. 



Per approfondire

Una delle dom ande che m i è stata fatta più spesso è

questa: "Voglio candidarm i a rappresentante d'istituto, m i

puoi dare dei consigli su cosa posso proporre?". La m ia

risposta, anche se per alcuni risulterà deludente, è che non

esistono consigli. N on esiste qualcosa di universalm ente

valido per convincere i ragazzi. L'unico suggerim ento che

posso dare è di rim anere con i piedi per terra: è inutile

proporre un'aula fum atori a scuola, tanto non si farà m ai.

Cercate invece qualche spunto tra le pagine di questo

libro, su qualcosa di più sem plice, per cui potete davvero

fare qualcosa. A scuola viene richiesto il contributo

scolastico fingendolo obbligatorio? A scuola le classi sono

sovraffollate? Q uesti sono i problem i per cui vale la pena

spendere tem po. E così la vostra cam pagna elettorale
risulterà più credibile e autorevole.

Il terzo livello di rappresentanza è quello degli

studenti in consulta provinciale.

Q uest'organism o è stato istituito nel 1996 con

DPR n. 567 (ulteriori m odifiche con DPR 156/99),

ed è im portante perché ha a disposizione una



percentuale che va dal 7 al 15%  di un fondo

econom ico specifico della provincia, stanziato

annualm ente dal M inistero dell'Istruzione. N ella

Consulta sono eletti due studenti per scuola, e

anche in questo caso le candidature sono

form alizzate tram ite liste che possono contenere

m assim o il doppio dei futuri eletti, quindi

quattro persone. 

L'incarico dei rappresentanti di classe e d'istituto

dura un anno, quello dei rappresentanti in

consulta provinciale due. A livello d'istituto e di

provincia è possibile votare solo una lista, senza

esprim ere alcuna preferenza verso i candidati.

Capirem o ora, nel prossim o paragrafo, quale

differenza ci sarà tra il voto ai candidati o alla

lista.



Lo scrutinio e l'elezione

Gli studenti raram ente sanno com e funziona lo

scrutinio, e com e fare a invalidare i voti.

Partiam o dal prim o argom ento: com e si fa a

sapere, una volta che tutti hanno votato, chi è

eletto? Si utilizza il sistem a proporzionale. Per

spiegare questo sistem a al m eglio, però,

facciam o un esem pio di risultato elettorale.

Lista 1

Voti: 250

Lista 2

Voti: 500

Lista 3

Voti: 100

Jessica: 200

voti

M ario: 180

voti

Sim one: 12

voti

M ichele: 170

voti

Giuseppe: 10

voti

Valentino: 5

voti

Giulia: 40 voti M arta: 89 voti Altri con 0



voti

Em anuele: 0

voti

Guido: 53 voti

Andrea: 3

voti

Elena: 27 voti

M atteo: 7 voti

Graziano: 1

voti

Per capire chi si guadagnerà i seggi da

rappresentante d'istituto (m a lo stesso vale

anche per la consulta provinciale) utilizziam o

ora il m etodo del quoziente H are: dobbiam o

innanzitutto prendere nota dei voti ricevuti da

ogni lista, per poi calcolarne i quozienti ottenuti



dividendo per uno, per due, per tre e per

quattro. Il risultato lo vediam o qui sotto nella

tabella.

Q uozienti

delle liste

Lista 1

Voti:

250

Lista 2

Voti:

500

Lista 3

Voti:

100

Voti / 1 250 500 100

Voti / 2 125 250 50

Voti / 3 83,3 166,7 33,3

Voti / 4 62,5 125 25

Adesso i quattro seggi si assegnano ai quattro

quozienti più alti. In questo caso i più alti sono

500 (lista 2), 250 (lista 1 e 2) e 166,7 (lista 2).

Pertanto 3 seggi sono assegnati alla lista 2 e uno



D om anda &  Risposta

alla lista 1: nessuno invece per la lista 3. Per

sapere i nom i dei rappresentanti ora è tutto

m olto sem plice: basta riprendere in m ano i voti

dei singoli candidati e prenderem o il più votato

nella lista 1 e i tre più votati nella lista 2. Jessica,

M ario, M arta e Guido sono i nuovi

rappresentanti d'istituto, nel nostro esem pio.

D urante lo spoglio dei voti delle elezioni ho il dubbio

che ci sia stata qualche irregolarità. Cosa posso fare?

Puoi presentare un ricorso scritto alla com m issione

elettorale (chiedi al dirigente scolastico chi sono i

com ponenti di questa com m issione), entro 5 giorni dallo

spoglio.

Q uale differenza c'è tra votare la lista o i

candidati? Votando la prim a, l'elettore

contribuisce alla vittoria di un gruppo sugli altri,



senza influire sull'elezione delle persone

candidate. Votando invece i candidati, il voto è

autom aticam ente esteso anche alla lista e,

pertanto, oltre a scegliere quale gruppo di

persone preferisce, dà qualche possibilità in più

a una o due persone di essere elette. Da notare

che nelle votazioni scolastiche non è valido il

voto disgiunto, che m olti fanno: non si può cioè

votare una lista dando la preferenza al

candidato di una lista differente. Tornando al

nostro esem pio, non posso votare la Lista 1 e

scegliere Giuseppe com e rappresentante. 

Poiché può capitare che l'elezione di un

rappresentante sia contesa fino all'ultim o voto, è

bene sapere che l'O M  n. 215/91, all'articolo 43,

prevede alcune regole im portanti valide durante

lo scrutinio con cui è possibile invalidare i voti. 

5. Se l'elettore ha espresso preferenze per candidati di



lista diversa da quella prescelta, vale il voto di lista e

non le preferenze.

6. Se, invece, l'elettore ha espresso nel relativo spazio

preferenze per candidati di una lista senza

contrassegnare anche la lista, il voto espresso vale per i

candidati prescelti e per la lista alla quale essi

appartengono.

7. Se le preferenze espresse sono m aggiori del num ero

m assim o consentito, il presidente del seggio procede

alla riduzione delle preferenze, annullando quelle

eccedenti [hanno la m eglio i nom inativi che precedono

gli altri nell'ordine di lista]

8. Le schede elettorali che m ancano del voto di

preferenza sono valide solo per l'attribuzione del posto

spettante alla lista.

9. Il presidente del seggio deve cercare di interpretare la

volontà dell'elettore, sentiti i m em bri del seggio, in

m odo da procedere all'annullam ento delle schede

soltanto in casi estrem i e quando sia veram ente

im possibile determ inare la volontà dell'elettore o

quando la scheda sia contrassegnata in m odo tale da

rendere riconoscibile l'elettore stesso.

Q ueste poche regole possono essere m olto

im portanti per riuscire a ottenere quella piccola

differenza di voti che può diventare



determ inante. Sta ai rappresentanti presenti

durante lo scrutinio im pararle e contestare i voti

qualora non siano regolari.



Le assemblee degli studenti

Q uesto è sicuram ente un tem a m olto caro ai più,

non solo perché le assem blee sono delle am ate

distrazioni dalle ore di lezione, m a anche perché

in pochi sanno che i Dirigenti Scolastici hanno

ben pochi poteri per negarle. Veniam o al

dunque: è il DPR 416 del 1974, agli articoli 42, 43

e 44, a prevedere le m odalità di riunione, con

alcune m odifiche apportate in seguito dal DL

297/94. Q uali tipi di assem blee possono essere

fatte? Essenzialm ente due, di classe o d'istituto.

Tuttavia, nel secondo caso, ci sono delle

particolarità: pensate a scuole m olto num erose,

in cui non è possibile riunire tutti gli studenti

insiem e, vuoi perché i locali dell'istituto sono

troppo piccoli o perché gli studenti veram ente

troppo num erosi. In questo caso la legge prevede

la riunione di classi parallele: se nella stessa

scuola ci sono più indirizzi, i rappresentanti



d'istituto potrebbero riunirsi prim a con tutti

quelli di un corso e poi con tutti quelli di un

altro. O ltre a queste form e di assem blea

d'istituto c'è anche il com itato studentesco, che

riunisce i rappresentanti d'istituto con tutti

quelli di classe. 

Le assem blee, di classe o d'istituto che siano,

sono consentite per legge una volta al m ese:

quella di classe può durare due ore, quella

d'istituto un'intera giornata scolastica. Durante

l'anno non è consentito fissare l'assem blea

sem pre lo stesso giorno e, se si desiderasse fare

un secondo incontro nello stesso m ese, lo si può

organizzare dopo l'orario scolastico, se vi è la

disponibilità dei locali. N on è possibile riunirsi

nell'ultim o m ese di lezioni e, cosa im portante,

chiunque può assistere all'assem blea: il dirigente

scolastico, un suo delegato o chiunque del corpo

docenti. 



La convocazione dell'assem blea d'istituto,

secondo la legge, avviene su richiesta della

m aggioranza del com itato studentesco (ove

presente) o del 10%  degli studenti: per com odità,

però, spesso i Dirigenti Scolastici accordano la

richiesta anche solo dei rappresentanti d'istituto.

In ogni caso, nei giorni precedenti all'assem blea,

è necessario presentare il giorno e le ore di

convocazione e l'ordine del giorno della stessa. 

Sem pre in m erito alle assem blee d'istituto, c'è

infine un'ultim a pratica poco frequente nelle

scuole. L'assem blea di istituto dovrebbe darsi un

regolam ento che, una volta redatto, dev'essere

presentato per conoscenza al consiglio d'istituto:

a prevederlo è l'art. 14 del DL 297/94, m a non

essendoci sanzioni di nessun tipo per chi non lo

fa, spesso è trascurato. Ci si attiene così

esclusivam ente alle regole dettate dalla legge. 



N ella pagina seguente vediam o un esem pio di

m odulo per la richiesta di assem blea di classe.

Lo stesso può essere utilizzato anche per le

assem blee di istituto, a patto di sostituire -

ovviam ente - il term ine ĉclasseĊ con ĉistitutoĊ.



_____________ , ___/___/___

Al dirigente scolastico 

O GGETTO : assem blea di classe 

Gent.m o dirigente scolastico,

La presente per com unicarle che vorrem m o

unirci in assem blea di classe il giorno ___ /

___ / ____ dalle ore ___ . ___ alle ore ___ . ___ .

Lćassem blea avrebbe il seguente ordine del

giorno: 

- [elenco puntato dei m otivi dellćassem blea]

- _______________________

- _______________________



Rim aniam o a disposizione per qualsiasi

evenienza. 

Ringraziando per lćattenzione, porgiam o

cordiali saluti. 

I Rappresentanti degli studenti 

[firm e dei rappresentanti]



Come produrre documenti

Per produrre docum enti da discutere, in

consiglio d'istituto com e in qualsiasi altro organo

al di fuori della scuola in futuro, è necessario

seguire alcune sem plici regole. 

Facciam o un passo indietro per cercare di

rendere il più facile possibile questa spiegazione.

Q uando il dirigente scolastico invia ai

rappresentanti il foglio di convocazione del

consiglio d'istituto, è sem pre presente un ordine

del giorno. Com e abbiam o visto nelle pagine

precedenti, l'ordine del giorno è necessario

anche per fissare un'assem blea di classe o

d'istituto. Che cos'è però, più precisam ente,

l'ordine del giorno? E' l'elenco Ą in ordine, dal

prim o all'ultim o - degli argom enti che saranno

discussi durante l'incontro. Solitam ente com e

ultim o punto si inserisce ĉvarie ed eventualiĊ, in



m odo da poter perm ettere la discussione su

qualsiasi tem a esca durante l'incontro senza che

fosse stato previsto. 

Per essere sicuri di poter parlare dei propri

problem i in consiglio d'istituto, bisogna

preparare le proprie proposte e consegnarle al

dirigente scolastico (sarebbe m eglio al

presidente del consiglio d'istituto, m a non

sem pre questo è facilm ente raggiungibile): solo

così vedrete i vostri problem i discussi

seriam ente, com e per esem pio avviene per tutti

quelli dei professori. Q ueste vostre proposte

devono avere la form a di una lettera, con

qualche piccola differenza. Com e nella lettera, si

inizia con luogo e data, destinatari e, com e

oggetto, specifichiam o che si tratta di un ĉordine

del giornoĊ. La parte successiva, non

obbligatoria, si chiam a pream bolo: qui si

riportano tutte le leggi cui si fa riferim ento nel



docum ento. Com pletata anche questa, non ci

rim ane che form alizzare la richiesta al consiglio

d'istituto, e firm are il docum ento prodotto. Si

badi bene che l'ordine del giorno non per forza

deve avere una proposta form ulata

com pletam ente: si può rim andare la discussione

su un tem a proprio al consiglio d'istituto, per

valutare insiem e agli altri com ponenti la

soluzione m igliore. N ella pagina che segue un

esem pio di ordine del giorno.



_____________ , ___/___/___

Al presidente del consiglio d'istituto e al

dirigente scolastico 

O GGETTO : proposta di ordine del giorno

Gent.m o presidente del consiglio d'istituto,

Gent.m o dirigente scolastico, 

La presente per richiedere di discutere,

durante il prossim o consiglio d'istituto, di

_____________________________________ e di

votarne l'eventuale approvazione. 

Ringraziando per lćattenzione, porgiam o

cordiali saluti. 



I Rappresentanti degli studenti in CdI

[firm e dei rappresentanti]



Domande e risposte

La nostra classe, o il nostro

istituto, vorrebbe svolgere

attività di ricerca, di sem inario o

di lavoro in gruppo, però nessun

professore la concede. Com e

possiam o fare?

Le ore destinate all'assem blea

possono essere sfruttate anche

per queste attività.



N ella m ia scuola siam o m eno di

500 studenti, m a sono stati eletti

com unque quattro

rappresentanti d'istituto. Cosa

succede ora?

N iente, quest'anno orm ai

rim angono i quattro

rappresentanti. Dal prossim o

anno se ne voteranno solo più

tre, però.

A un consiglio d'istituto possono

partecipare persone esterne?



Sì, m a solo gli specialisti che

operano in m odo continuativo

nella scuola con com piti m edici,

psico-pedagogici e di

orientam ento. In ogni caso non

hanno diritto di voto.

E' stato fissato un consiglio

d'istituto durante un'ora di

lezione a cui non posso m ancare.

Com e faccio ad andare in

consiglio?



Il consiglio d'istituto può essere

fissato solo in orario extra-

scolastico. Pertanto in questo

caso bisogna parlare col

dirigente scolastico per far

spostare l'appuntam ento.

Q uello che accade durante i

consigli di classe non ci viene

m ai riferito. Che cosa possiam o

fare?



I due studenti, com e anche i due

genitori, rappresentanti hanno

diritto a partecipare (anche

attivam ente) ai consigli di classe.

Sono loro che vi possono

inform are di ogni argom ento di

cui s'è parlato.

Da un anno ero rappresentante

nella consulta provinciale m a

ora m i sono diplom ato. Che cosa

accade?



Poiché l'incarico è biennale ed

essendosi diplom ati non si è più

studenti della scuola, verrà

nom inato rappresentante il

prim o studente non eletto della

propria lista d'elezione. Q uello

che, tra i non eletti della propria

lista, aveva preso più voti.

In consiglio d'Istituto, votando

una proposta, siam o risultati

m età favorevoli e m età contrari.

La proposta è stata approvata o

no?



In caso di parità, prevale il voto

del presidente del consiglio

d'istituto. Se lui ha votato

favorevolm ente, la proposta è

approvata. A prevederlo è l'art.

37 del D.Lgs. 297/94.



Il riassunto in 5 punti

O gni classe elegge due

rappresentanti, m entre ogni

istituto ne elegge (solitam ente)

quattro.

Sono previsti anche

rappresentanti degli studenti

nella Giunta Esecutiva e nella

Consulta Provinciale.



Per assegnare i seggi ai

rappresentanti d'Istituto e a

quelli nella Consulta Provinciale,

si utilizza il m etodo del

quoziente H are.

In caso di dubbi di irregolarità

durante lo spoglio, si può

presentare ricorso per

riconteggiare i voti.

La legge prevede nei dettagli

m odalità e num ero di assem blee

che possono essere richieste

dagli studenti.
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Vivere a scuola


